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I SECRETI DE LA 

SIGNORA ISABELLA 
CORTESE. 

NE* QJ^ALI SI CONTENGONO 
cofe minerali 5 medicinalijarteficiofè 3 & Alchi- 
miche , & molte de l'arce protumatoria , 
appartenenti a ogni gran Signora. 

C 0 ISl^ VKIFILEGIO. 




In Vcnetia , .appreffo Gioiianni 
Bariletto, m d l\u 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1Ó17/A 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1Ó17/A 



L MOLTO REVE 

RENDO MONSIGNORE 

IL SIGNOR MARIO CHABIGA 
DIONISSIMO ARCHID1A« 
<>ono di raGvsi, ' 



SBENDO rhuomo tra tutte le 
creiiture irjolto Reiierédo Mon 
fignore perfettirsimo,& ritcnen 
do quanto aircfential forma 
fua molta fimilitudine col Tuo 
fattore , & in qpello non haucn 
do luogo Totio ifegue ancora, che nell'huma- 
np i ntellctto non potrà per conto alcuno , ri- 
trouarfi oriofita. Da qui le fpeculationi , dalle 
quali fon fatte poi le fcienze ,& l'altre cofe tro 
uate dall'intelletto fon nate; Da qui parimen- 
te.é nato,rinuefl:igaregli occolti fecreti della 
natura.m^ che dico Tinuefligare? quando non 
folamente l'huotno fi contenta della inueftig^ 
tione,ma cerca in tutto & per tutto mettenr- 
do in opera, di far fi Sci mia della natura, anzi 
che fuper^rla,mentre tenta di fare quello , che 
alla natura è jmppf5Ìbile,& che ciò fia vero , fi 
può cauare daTecreri , che tutto il giorno, fi 
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pdono Se veggono mettere in effecutionc .Di 
qiiefti adunt]iic fccrcti,cfl'endone V. S. copio* 
lìfsima , tra li ef}3erimentati da fé , & tra quel- 
li, ch'ella portò feco da Vaglieria,&io de- 
fiando , cheretànottra, fi come in tutte Tal- 
tré cofe ftipcra di gran lunga l'antiche, coli in 
quefta parte Tele lafcie a gran pezzo dietro; ho 
voluto con dar al mondo i mici, far fcala a 
V. S. pregandola , ch'ella non voglia in quella 
parte ellcre più auara di me;anzi , fi come con : 
le Aie molte virtù i mi fijpera , cofi in quefto, , 
voglia di gran lunga auanzarmi. Per laqual 
(a, non fola io li refteròobligatifsima, mà il 
mondo ruttò, & (io mi goderò' di hauere al 
mondo fatto vn vtile tale . 




Di V. S. afìfettionatifsima 



IfabellaCortefe. 
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AVOLA DE I 

CAPITOLI DE' SECRETI 
BELLA SIGNORA 

ISABELLA CORTESE. 

L I B R O P R I M O. 



ON T R A pefte,&con 
tra venenocap.i. car. i 
U Conerà pefte e vencno del 
Re Fcrdinando.cap.r. s 
olio de perforata , a peftc , a 
velenOj& altri mali.capi- 
tolo.^. j 
Olio di (corpione contra pc 
, .^fte,& altri mali.cap.4. 3 
Alle fcrofole in quaranta dì. 

cap.s. 4 
Olio ch'in vintiquattro bo- 
re falda le ferite.cap.^. 4 
i Olio che falda in vintiquat- 
f tro hore.cap.7, 4 
J Olio de vefciche d'olmo , 
ch'in vétiquattro bore fai 
da le ferite, e vale a leuare 
la nodoficà, e gomme del- 
le poda^rf.cap.8. 4 
I Colla a ferite fenza ponti. 
1 cap.f. 5 
k Allamilza.cap.iOr 5 
Alle crefte che vengono alle 
donne percaufà del par- 
t* , o per altra cagione . 



eap.ti. ^ 
Alle creftCjC morici, fanarle 

intredì.cap. iz. 6 
Alle morici,e fiftole & ogni 

piaga vccchia.cap- 13. 6 
Allemorici.cap.14. 6 
Vnguéto |i la tigna.ca.i5. ^ 
Alli porri (opra la verga.ca- 

pitolo.i^. 6 
Alli porr i.cap. 17. ♦ 
Oropotabile.cap.l8. 7 
Pillole contra il mal Fran- 

cio(b.cap.i9. 7 
Alli porri della verga. io. 7 
Alla ti^^na.cap. 1 1 . 7 
Olio di perforata allo fpafì- 

fìmo , & a faldar le ferite. 

capitolo. 21. 7 
Allelcrofole.cap.ijr 8 
Alla tì^na.cap. 24. S 
Alli calli delle mani pel mal 
francefe.cap.i?. . g 
A guarire il [mal della bocca 
per il mal fracefe.ca.26.^ 
A tar vrinare la renella, ca- 
pi Colo. 17. 9 
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IIBRO SE COND O. 

Particolare c!i 

Chirico abbate di Colonia. 

capitolo. 1. 9 

Il modo di cauar l'anima di 
saturno èquefto.ca.2. 14 

Pratica di tutto qiielto. capi 
tolo.3 . 15 

Sapone bianco fenza fuoco. 
cap.4. 16 

Oflb bianco che diuentidi 
color negro.cap. y . 16 

Oflb fi facci molle fa cofi. ca 
pitolo.^é 16 

Inchioftvo che in quaranta 
dì Tparilcec non fi vede 
capìtolò.7. 16 

Scancellar lettere fenza gua 
ftar carta pergamena, ca- 
pitolo, a. 16 

Oflb bianco ché diucnti ver 

de.Cap.9. 

Atauar^finadiy .capito 

lOilO. ly 

Aqiialticis.cap.il. 17 
Moltiplicar fapone.ca. i z. 1 7 
A far vna pietra come azur- 

rooltramarino.ca.T3. i> 
Candela da romper ogni fer 

ro.cap:t4. js 
Indolcir il ferro.cap. 15. 18 
Téperada dareal ferro che 

tagli l'altro.cap. 1(5. 
Tempera che taglia il porfi- 

do.cap.17. 18 
Fonder il ferro ftijt al mar- 



tello.cap.ig. 

Àfar borace d*Aleflàndria. 

cap.19. 18 
Borace p gli orafi. ca.io. ig 
Azurro d'argento cofi fifa. 

cap.ii. 18 
Terra da getto.cap.xt. 19 
Altrimenti a vintiquattro 

getti.cap.i3. 
Terra dagetto.cap.14. 19 
Improntar in ferro ogni me 

daglia.cap.15. 
Corregiuoli cheduraiiò qua 

rantadìalfoco.ca.z6. 19 
Olio di Hilnitro (èmplice. ca 

pitolo.i7. zd 
Acqua di Olì armoniaco.'ca- 

pitolo.z8. x& 
Sai armoniaco.cap.19. io 
Borace.cap.30. zo 
Borace.cap.31. lo 
Borace per fonder e faldar 

ogni metallo.dap.3 1. 
Sai alertibrotche fa fonder e 

ridur calcine in corpo, ca 

pitolo.i3i. zo 
Sai alcali.cap.34, 20 
Canfora perfetta.cap.3 5. z i 
Azurro buono.cap.3 6. zi 
Azurro di (f in dieci dì. ca- 

pitolo.37» ^ 
Azurro di in dieci di.Jca- 

pitolo38. *^ 
Azurro d'argentò altrimen- 

ti.cap.39. 
Azurro buono.cap.40. > t 
Oliod*arfinico,difolf0|ccd 
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nIcKì facap.ff» ii 
equa che folue O > («ca- 
pirolo.41. IV 
erra da sjetro.cap.45. iz 
A far vn vafo, o tìgura bian- 
||. ca.cap.44- 2^ 
j|<Paftada improntare quello 
|ik che vuoj.cap.4^, 2-* 
A conofcere fè l'azurro « 
I buona.cap.4^. 
Reduttione d'argéto magna 
i\ co dall'acqua forre, capito 
, I0.47, '2» 
Scalcina tìone dell'acqua for 
, tCjCla Tua vrilità.c.48. 2,r 
^ Paiola come fi raffini cauata 
per acqua forte cap.49.1^3 
Mercurio follimato come h 
fà.cap.^^o» 23; 
Mercurfode còrpi calcinati 
come fi caua.cap.5 1 ^ X j 
Olio de falnitro , tartaro , e 
fòlfa che fiflà Tamalga - 
. m^.cap'f2« 24 
Colla nobilifsinia a tutte le 
cioie, e pietre ne gli anel- 
li, & a mettere in muro le 
pietre di mufàico, e d'cfl'a 
fi ponno for bfellc imaginf 
fe fofl'ero di marmo. Anco 
f a fi ponfnofare i manichi 
de coItelli,e piatti che par 
ranno d'auorio.cap. 53.14^ 
Colla da incolar pief rc,e Ic- 

gnitarfiati.cap.54^ 
Colla da incollar gioie,© cri 
ibllo fi>pra il Icgno.capi^ 



toU.yf. 1% 

Specchi di nittallaca. 56.15 
Color rollo per fiorire, & 
adombrare ogni colore, 

cap <7. 

OiTibra d'azurro cap. 58. 2 J 

A metter l'oro nelli libri, ca 
pitelo. ^9. »5 

A fare peziiole azurrc. capi- 
tolò. 60. ^ x$ 

A fare acqua azurra.capico- 

Colore da (criuerc, e f^if^ne'^ 
re,fatrodi more.ca.cx.z^ 

Tenfpefa def Verzino da pi- 
gnereiiì panno.cap.63.1^ 

Come fi mette l'azurro. ca- 
pitolò^. £4.- x6 

A profilare tutti i colori at- 
torno atiorno.cap.<>5. i6 

L*ombra d'i verzino cofi (ì 

f3.C2ip.66, 2.6 

A cauar l'olio di carta. ca* 
f) itolo. 67. 2/ 

A feaftìófciar la carta pecort 
na p^er coprire i lauori.ca- 
pitolo.6?» 27 

il far la pelle rofia icamofcia 
ta.cap.69r. 27 

A far pelle di color verdifsi-r 
mo.capr7o. 27 

A ténger pelle in color gra- 
nato. caf>*7i« 27 

A lenger la pelle in aztirro, 
^ap.72;« 27 

A conciar le pelle d'ogni for 
cc.cap.7|. »7f; 
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Cóncia cruda e prefta.diJÌ- 

tolo.74. i8 
A fare pelle rofla quando è 

fcamocciafa.cap.75- 2,8 
A tcger refe 1 roflb.ca.7^.18 
A tégér i capélli in color ne 

ro.cap.77. 29 
Olio che fa diucncar rofsi i 

capelH.cap.78. 29 
tefsiua datar rofsi i capelli. 

cap.79: ^9 
Perlauar vn lauorod'oroe 
di fera lauorato in tela , o 
in qual C\ voglia cofa che 
reftarà come fe fofle nuo- 
uo.cap.8o. $0 
Perlauar òro folo.ca.Si.'jo 
Per lauar i drappi di rafo vec 
chio che paiano nuoui. ca 
pitolo. 82. 30 
Per conferuar i colori quan 
dofi lauano.cap.83. 31 
per cauar macchie d'oro vec 

chioinpanno.cap.84« 31 
per leuar màcchie più forte. 

cap.S^. 31 
Per leuar macchie di panno 
di lana o di feta , o dama- 
' fco.cap.8^. 3 I 

per leuar cera di veluto d'ò- 
' gni color fe non roflb.ca- 
pitoIo.8!r. il 
per leuar la cera di faia eMi 
ciambellottoe d'ogni al- 
tra cofa.cap.8 8. 3 I 
Per fer azurro.cap. 89. 3 1 
Per ht botacc.cap.^o. 3 1 



Fài' pece greca ptrfetta.capi- 
tolo.91. 32. 
A tenger li peli biachi in ne 
f'o.cap.92. 3?- 

3 A cauar macchia 'd'inchio- 
ftro , o d'altro qlial fi vo- 
glia colore téperato con 
la gommajO colla,o chia- 
ra d'ouo,o con altro, d'o- 
gni pàno,e feta.ca. J>3 . 3 * 

0 A cauar pece d'ogni panno, 
capitolo. 94. 33 

oAlla macchia de panno vcr- 

dc.cap.9T. }t 

A ridur il colore fmarrlto. 
d'ogni panno fenódigri 

na.cap.9^. ti. 

;,Arédereilcolore neroavn 
panno lauato , c farà più 

bello.cap.97. 3^ 
»A tenger filo 'nero, e bi- 
gio.cap.98. 35 

Afarlobigio.cap.99. 35 

A tenger i capelli baghan-^ 
dogli.cap.ioo. 3j' 

Tingere Toflo e faré ogni o- 
pera.cap.ioi. 35 

Canfora fina Cofi fi fa. capi- 
tolo. 102. 34 

A conófcere ilj buono lapis 
lazuli.cap.103. 54 

A far ai:urro.cap. 104. 34 
s Colorire le turchine . capi- 
tolo. 105. 34 

Rubini fi fmno cofi* Capito- 
lo. 10^. $4 
0 A fer cadelc di feuo, che par 
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TÌ di cef a.cap 1*7. 34 Al roflbrc della faccia. capito" 

moltiplicar la cera, capito lo.iz7. 39 

lo. 108. H Alle pane del viib.ca. 118. 39 

Uro modo migliore.capito Pe'l vilb.cap. 1 19. 40 

- lo. 109. 3 5 : A conciar follimaro p le]don 

^Moltiplicar lacanfora.'capi- ne.cap. 130. 40 

tolo.iio. 3r Pel vilb.cap. 131. 4Ò 

I»cuar ogni macchia d'olio,c Poluere odorifera di violet- 

di graffo in panno » capi- te.cap.132. 40 

tolo. III. 3 5 Per leuar i grani e porri del 

Pallottedi fàponeper leuar v1fo.cap.133. 40 

lemacchie cap.i 12. 35 

Leuar macchie '.d'ogni drap- - L iJb R O TERZO. 
• po e d'ogni colorej. capito 

I0.113. . 35 P A S T A da far pater ho* 

Vernice bella e finacom'o- ftri odoriferi, cap.l. 41 

ro.cap.114. 35 Cacciolctta reale.cap.2. 41 

Afardriztar il membro, ca- Cacciolctta Aleflandrina. 

pitolo.iif. ^6 cap.3. 4» 

Azurro bello.cap. 116. 36 Confettione di legno aloe* 

Azurroperfetto.cap. 117.36 , cap.4. 42 

»A2urrò oltremarino, capito Per far pomo real odorifero. 

lo. Il 8. 3<$ cap.r- 4J 

Mododa lauare cdiuider il Pomoodorifero.cap.6. 43' 

fopradetro.cap.119. 36 Pomo Imperiai odorifero» 

Azurro oltremarino.capito- cap.7. 45 

lo. 120. 36 Pomo della quinta effenza 

f A cau ar macchie di rafo e di del perfumo.cap.S. 43 

veluto.cap.121. 37 Perfumo fopra la piletta,dcl 

Ì3 A cauar macchie cap.T 22.3 7 la quinta ef!cnza.ca.9. 44- 

RofTetto de fcodellini per le Pezzette molto fine.c. 1 0.44 

donne.cap.12 3. 37 Gradetto di capretto Jcofi fi 

Giallo da dare alli guanti.ca fa.cap.ii. 44 

pitolo.124. 38 Saponeto da far le mah mot 

Tétad'ombra.càp.i25.| 3^ bideebelle.cap.12* 4^ 
. Vifo che no fi guafti pel fred Graflctto di caprctto.capitc» 

• ne ne pcaldo^cap. 12^.39 lo.i^. 4? 
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Concia CYVidi e preft?i.clpi- 
tolo74. • ' i8 

A fare pelle roffa quando è 
fcamocciafa.cap.75- -8 

A tcger refe ì roflb.ca. 76.18 

A téger i capélli in color ne 
ro.cap.77. 29 

Olio che fa diuencar rofsi i 
capelli.cap.78. 29 

lefsiua datar rofsi i capelli. 
cap.79V 29 

Pcrlauar vn lauorod'oroe 
di feta lauorato in tela , o 
in qual C\ voglia cofa che 
rcftarà come fe foffe nuo- 
uo.cap.8o. 50 

Ter lauar òro folo.ca.8i. 30 

Per lauar i drappi di rafo vec 
chio che paiano nuoui. ca 
pitolo. 82. 30 

Per conferuar i colori quan 
dofi Iauan0.cap.g3. 31 

per cauar marcchie d'oro vec 
chioinpanno.cap.84* 31 

Per Icuar màcchie più forte. 

cap.8^ 3^ 
Per leuar macchie di panno 

di lana o di feta , o dama- 
^ fco.cap.8^. 3 f 

per leuar cera di veluto d-ò- 

gni color fe non rofl'o.ca- 

pitolo.87. i\ 
per leuar la cera di faia eMi 
ciambellotto e d'ogni al- 
tra cofa.cap.8 8. 3 I 
Per fer azurro.cap.85ii' $1 
Per h: bocace.cap.^o. 3 x 



f ài* pece greca ptrfetta.caji!- 
tolo.91. 3*j 
A tenger li peli biachi in nt 
f'o.cap.92. 3: 

2 A cauar macchia *d'inchi< 
ftro , o d'altro qtial fi v< 
glia colore téperato coi 
la gomma,o colla,o chia-^ 
ra d'ouo,ocort altro, d'o- 
gni pano,e feta.ca. <>3 . 3 % 

^ A cauar pece d'ogni panno. 

capitolo.94. 33 
oAlla macchia de panno ver- 

dc.cap.^f. St 
A ridur il colore fmarrito. 
d'ogni panno fenódigri 
na.cap.95. 5} 
^ A rédere il colore nero a vn 
panno lauato , e farà più 

bello.cap.^T. 3$ 
9 A tenger filo 'nero, e bi- 
gio.cap.98. 35 

Afarlobigio.cap.99. 33 

A tenger i capelli baghan- 
dogli.cap.too. 3}^ 

Tingere Toflo e fare ogni o- 
pera.cap.ioi. 33 

Canfora fina eofi fi fa. capi- 
tolo. 102. 34 

A conófcere il] buono lapis 
lazuli.cap.103. • » J4 

A far azur ro.cap. 1 04. 34 
0 Colorire le turchine . capi- 
tolo. 105. 34 

Riibini fi fifino cofi» Capito- 
lo. io5. 34 
^ Afar cadelc di feuor, che 
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rà di cer a.cap \97» 54 
moltiplicar la cera, capito 
lo. 108. H 
Itro modo migliore.capito 
lo. 109. 35 
^oltiplicar la canfora.'capi- 
tolo.iio. 3r 
ruar ogni macchia d'olio^c 
«tdigrallb in panno i capi- 
tolo. 1 1 1. 35 
llottedi (apone per leuar 
lemacchie cap.i li. 5^ 
euar macchie td'ogni drap- 

• po e d'ogni colorej. capito 

I0.II3. . 35 

'Vernice bella c fina com'o^ 
I ro.cap.114. 35 
'-A far drizzar il membro, ca- 
pitolo. 1 1 ^6 
Azurrobello.cap*ii6. 36 
Azurro perfetto.cap.117.36 
Azurrò oltremarino, capito 
lo. Il 8. 3<S 
Modo da lauare ediuideril 
fopradetio.cap.i 19. 3^ 
-Azurfò oltremaiino.capito- 

* lo. izo. 36 
A cau ar macchie di rafo e di 

veluto.cap.izi. 37 
A cauar macchie cap. 112.37 
Rofìetto de fcodellini per le 
donne.cap.12 3 . 37 
Giallo da dare alli guanci.ca 
pitolo.124. 58 
Tétad'ombra.càp.ii^.l 3^ 
. Vifb che no fi guafti pel fred 
ne ne p caldo^cap. 11^. 59 



Al roflbrc della faccia. capito' 

lo. 127. 79 
Alle pane del vifo.ca.Ii8. 39 
Pe'l vifo.cap. I 29. 40 
A conciar follimato ^ le]don 

ne.cap.130. 40 
Pel vi{b.cap.i3 1. 40 
Poluere odorifera di violet- 

te.cap.132. 40 
Per leuar i grani e porri del 

vifo.cap. 133. 40 

L iJb R O TERZO. 

PASTA da far pater ìio* 
ftri odoriferi» cap. I. 4t 

Cacciolctta reale.cap.2. 41 

. Caccioletta Alefl'andrina. 
cap. 3. 4a 

Confettionc di legno aloe» 
cap.4. . 42. 

Per far pomo real odorifero. 

cap.r- 4J 

Pomo odorifero. cap. 6. 45 ' 
Pomo Imperiai odorifero» 

cap.7» ^ 45 

Pomo della quinta efl'enza 
del perfumo.cap.S. 45 
Perfumo fòpra la pzletta,dcl 
la quinta enènza.ca.9. 44* 
Pezzette molto finCiC. 10.44 
Gradetto di capretto [cofi fi 
fa. cap. II. 44 
Saponeto da far le mah mor- 
bide e belle.cap. 12* 45 
Grafl'ctto di caprctto.capita 
I0.X3. 4f 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1Ó17/A 



Graflb del midollo di capro- 

ne.cap.i4. 4^ 
Ceretto molto bello c. 1 5 .45 
Saponette (ingoiare per le 

mani.cap i(5# 4^ 
Saponctto che fa le ma mor 

bidè e belle.cap.17. 4^ 
Per far bianche le mani.capi 

tolo.18. 46 
Per far belle le mani. capito- 
lo. 19^. 46 
A far fapone fenza fuoco.ca- 

pitolo %o» 46 
A far fapone molle.ca.i 1. 47 
Sapone.cap.z». 47 
Pomata perfetta.cap. 23. 47 
Pomata di cedr0.cap.x4. 47 
Vntion reale odorifera, capi 

tolo.x^. 48 
Vntion Imperiale odorifera 

e virtuofa.cap.x^. 49 
Misuri d'ambra , di muf- 

chio,e di zibetto. C.Z7. 49 
Pcrfumo dolce di cacciolet- 

ta.cap.z8. 47 
Vfnee polueri de cipri.capi- 

toIo,29. 49 
Cufcinctto p tenir tra i pan 

nilini.cap.30. 49 
Acqua odorifera iìnifsima, 

cap.31. 50 
Acquad*Angeli.cap ji. 50 
Acqua molcatacap.zj. 50 
Acqua per far i denti belli, e 

bianchi, cap. ;4. ; i 
Poluerc da nettar , e far belli 

i denti.cap.5y* 5 1 



Per fermai' 1 dentìjCónciaf le 

gengiue,e farli bianchi. 

cap 3<J. 
Confertradadcnti.ea.37. 5 1 
Acqua di talco buona a mol 

teco(è.cap.38. 5 r 

Olio di rt»ufchio.cap.j5. 5 1 
Olio di mufchio , & ambra^ 

cap.40. 5 X 

Olio de noci mofcate. capi- 

to!o.4i. 
Olio di belzoino, ftorace. 

capitolo.4z. 5t 
Olio d'oùa nero . capitolo • 

43- 53 
Olio d'oua d'altra guifà. ca- 

pitolo.44. 5J 
Olio per confermar lagio- 

uenf11.cap.45. 53 
Olio d'oua,<; di tefebintina. 

cap^.4^. 53 
Olio de zotche.cap.47. 5 3 
A far olio rofàto,v loia to,gel 

fomino , e camomilfa.ea* 

pitolo.48. 54 
Il modo di lauar olio.capito 

I0.49. 54 
Olio di lentifco per il vol- 
to .cap 5 a. 54 
Olio di lentifco cotto altri- 

menti.cap.51, ^ 54 
Olio di tartaro.cap. 52. 54 
Alume zuccarino cofi fi fi 

cap.53. 5? 
Modo d'accóciare purificar 

ibllimato.cap.54. 5f 
Per leuar i fegnali delle feri* 
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Sonnifero biiòno.cap. ^6*^$ 
Vngiienco di rogna perfcttif 

fimo.cap.f 7. $6 
Acqua d'agreftà de vite bian 

caper iettare il fole della 

faccia.cap.58. 5^ 
Acqua de grafpi d'agrefta . 

cap.59. 5^ 
Acqua davifoper dar illu- 

ltro.cap.6 o. ^6 
Acqua di rafani per lelenti- 

gini,e far bianco il riCo, ca 

pitolo.^i. 57 
Acqua de zucche per il vifo. 

cap.(52» 57 
Acqua da vifo di faue bian- 

che.cap.63. 57 
' I>elatore per le panne e' len- 

tigini.cap.54« 57 
Pelatored'acqua.cap.^r. 57 
Perleiiar il Soletele panne 

dal vifo.cap.^ó. 58 
A far buona carnagione . ca- 
pitolo 67. 58 
A far bellifsime carnagióne* 

cap.68. 58 
Pafta di lòauifsimo odore da 
. mettere in ua(ì d'oro, capi 

tolo.69. 5 8 

A far biàchii denti.ca.70. 5 ^ 
A far biàche le mani.Ci7t. 5 8 
Acqua de Ibrbe che lèua le 

crefpe del uolto.ca.7i. 59 
Medicina pei- leùar le crefpe 

del volto.cap 73» 59 
Acqua da volto che fa belle 



carni.cap.74. Ì4 

Acqua da vifo bellifsimà.ca- 
pitolo,75. 59 

Acqiiada vifo.cap.?^. 59 

Acqua di volto perfetta di 
biacca.cap.77- 60 

Acqua che fa il medefimoef 
fetto.cap.78. 60 

Acqua dalvi(b.cap.79. 6o 

Acqua da vifo che'l fa bello 
fenza riighe.cap.So. 60 

Atquada vifb^ aflottigliar 
la pelle grofla.cap.8i. 60 

Per leuar l'ardore del vifo. 
capitolo. 82. 60 

Latte virginal buono per le 
macchie del vi(b.ca.83.(5<> 

Latte virginal che fa la pelle 
luftraj e netta le macchie. 
cap.84. io 

Per quelle c'hanno la pelle 
che non può foffrir il pela 
t0re.cap.i5. 6t 

A far la faccia chiara com'un 
fpecchio.cap. 85 

Sguramento innanzi fi met- 
ta il belletto al vifo. capito 
I0.87. ^ 61 

Poluere da fgurar il vifò» ca- 
pitolò. ^8. 6i 

PolUere per fgurar ìà faccia. 
cap.8^. ^ . ^* 

Muta per leuar il Scìe della 
faccia delle man,è del col- 
io.cap.90. é% 
Muta mirabili{sima.c.9i.6& 
Muta per leuar panne e lenti 
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gmi.cap.9». 6t Acqua che fa la fa<?cia bran- 

Muda d'un'hora per fchìarir ca afìbttiglia la pelle leua 

€ far bianca la caine,e luci le macchie,e le crefpe. ca- 

i da.cap..93. 6} pitolo.109. 67 

Muda di due bore per nettar Rafictto cap, 1 1 o. 6g 

la pelle,e far buon colore. Pelatolo |) dóne.cap. 1 1 1 . 68 

cap.94. 63 Acconcio pel vifo^a. 1 1 1 68 

Argentata che fa bianca e li- 11 modo della ceretta, capito 

lcialafaGcia.cap.9r. 63 lo. 113. 68 

Argétata fingolare.ca.9^. 63 Acqua che fa la faccia rofla e 

Ai-genrau perfectifsima. ca- luftra,l'attempate fa parer 

pitelo. 97. 64 gi0uani.cap.Ti4. 69 

Per leuar macchie del volto. A far vn bel ìuiìvo per vna 

cap.98. 65 gran macftra.cap. 10^. 69 

Per leuare colore del viCo ac- A madar via le panne del vo-1 

qua d'oca. cap. 99. 65 to con facilita.cap. 116. 69 

Acqua d'una gallina bianca Polueredafar le mani bian- 
che fa bellifsima carne , e che.cap,ii7. 69 
mantiene la giouentù. ca- Sapone fen-za fuoco buon da 
pitolo.ioo. 65 far i capelli biondi.capito- 

Per leuar panne del vilb in lo. rig. ^9 

vintiquatcrohorc.c.9i.6f Sapone liquido.cap.i 19 69 

Saponette pel vifb , e non Ci Sapone con rofe verdi, capi- 

può far (è noli l'inuerno, iole izo. 70 

cap.ioz. 66 Saponcodorifero.iif . 70 

II mòdo di far il detto fapo- Palle odorifere buone p cac* 

ncèquefto.cap. 103. 66 ciar la rogna.cap. 1 12. 70 

L*altro (àponetto che (ì fa la Laudano buono, che confor- 

ftatCjC ferue l'inuerno e la ta tutte le membra, capito 

ltate,& è di minor falHdio 10.113. 79 

cap. 104, 66 Laudano c0mune.ca.rz4. 70 

Sgu raméto bono.ca. 105. 67 Vnguento di rogna odorife- 

A far bella faccia.ca.ro6. 67 r0.cap.xz5. 70 

A colorire , e afl'ottigliare le Perfomi in girelle per confii 

carni delle labra.c. 107.67 mar i aqua ro(à.ca.iz6.7i 

Acqua che fa bella faccia.ca- Perfumo d'uccelletti lini per 

picelo. 108. 67 bruciare cap* I27« 71 



Vcccllctti ad altro modo mi 
gliori.cap.128. 71 

Altro modo migliore , e per 
far pater nortri.ca. 119.71 

Pater noftri de garofali. capi 

tolo.130. 7i 

Ambracane contrafatto, ca- 

• pitolo. 131. 71 

Mufchio contrafatto.capito- 
I0.132. 7z 

zibetto contrafatto . capito- 
lo 133. 73 

Zibetto contrafatto . capito- 
lo. 134. 73 

Concia de guanti perfettif- 
fima 5 con mufco , & am- 
bracan.cap.13f. 73 

Concia de guanti fenra nin- 
feo perfetta.cap. 136. . 73 

A far neri i capelli , o la bar- 
ba.cap.137. 74 

Tcngere peli , corni , penne, 
in più colori.cap. 1 }8. 74 

Tengere cerne, oflà , & ogni 
altra cofa.cap. 159. 74 

Tcnger barba, o capelli neri, 
o rofsi.cap. 140. 74 

Tenger i peli, che tirin quali 
al roflò.capéi4i. 74 

Tenger i peli , in nero, capi- 
tolo. 142. 74 

Tenger i peli in color cafta- 
gnino.cap.143. 74 

Tenger i peli in biondo , rof- 
ro,€cafta|gno.cap 144. 7$- 

Tenger peli in nero, capito- 
I0.14J. 



Tenger peli in nero . capito- 
lo. 146. 7^ 

Tenger 1 peli in nero.capito- 
lo. 147- 75 

Tenger peli neri,rofsjj cafta- 
gni.cap. 148. 7f 

Tenger i peli in roflb. capito- 
J0.149. 7^ 

Tenger i peli.in- biondo, rof- 
fi ener1.cap.150, 75 

Tenger i peli in nero.capito- 
I0.151. 

A cauar peli da che parteti 
piacerà.cap.142. 75" 

Tenger i peli in nero.capito- 
lo. 153. 7^ 

Bionda da capelli.ca.i J4. 76 

Tenger i peli in nero.capito- 
lo. 145. jS 

Oliodcmufchio.ca.l 5"^. 76 

Olio dezibetto. ca.147. 76 

Poluere de cipri rolla . capito 
I0.148. 76 

Poluere decipri.cap.149.j6 

Biacca lauorata,dura p tren- 
ta dì fui vi(b,cap. léo. 77 

Che l'olio odorifero mai fi 
rancifca.cap.i^i, 77 

Olio de biacca pel vifo.capi- 
tolo.i6z. 77 

Olio di bel7.0in0.ca. 163. 77 

olio di belioino altrimenti, 
capitolo. 164. 77 

Clio di ftoracecalaraita.capi 

tolo.léj. 77 

Oliodilaudano.ca.i(?<^, 77 
Olio di laudano pia ibaucca 
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pitolo.|57» 78 
Olio de noci mofcatccapico 

lo. 1^8. 78 
Olio ile fior (li naranci.capi- 

tolo.i69» 78 
Olio de gelfomini . capito- 

I0.170. 78 
Olio de cafora che vale a più 

colc*cap.i7i« 78 
Oliodigrano.cap.i7^. 78 
diodi ^ineprecap 173* 79 
Oliodirolfo.cap.i74^ 79 
Olio di folfo , che diflblue l 

metalli.cap.?75. 80 
olio di mufchio.cap. 1 76»Bq 
Olio reale perfettiftimo. ca- 
pitolo. 177. to 
Olio di garofali.cap. 1 7 S-ì 8 » 
Acqua de fiori de gelfomini. 

cap.179. 81 
Acqua nanfa cap. 1 8o» 8 1 
Acqua rofa fingolarc.capito- 

lo.lSf* 81 
Acqua rofa mufchiata pcr- 

fetta.cap f8x. 8i 
Acqua d'Angeii.cap. 183.81 
Acqua di fiori di lauanda.ca- 

pitolo. 184. 8r 
Acqua vita perfettir$ima«ca- 

pitolo.i 8r. Sz 
Acqua di vite quando fi pota 

jpome fi concia.cap.i 8<>,8» 
Acqua per far bianchi i den- 

ti.cap.f87« 8i 
Acqua che fa bianca la faccia 

eie uuni.cap*i88* 83 
A far belle carni per tutto» 



cap. 189. 8| 

Acqua odorifera contra fole, 
e (cacciai go(ci della fac- 
cia. cap. 190. «3 
Acqua da far bella e morbida 
la pelle.cap.191. 85 
Acqua che fa bellifsimo colo 
re al vifb , e fcaccia ogni 
macchia.cap.192. 85 
Acqua che fi (Colorita la car 
ne a chi è pallido • capito- 
lo. 193. 84 
Acqua che fcaccia dal volto 
ferfe,volatiche, e gófsi , & 
ogni macchia e fe^no, e fa 
Juftra efolQrjta U pelle. 
^ap.l94« 84 
A far latte verginee I95?84 
Acqua che fa bella faccia, e 
dieta di quindici anni, 
cap f 00. 84 
Acqua fonnifera»cap.zo 1 .85 
A far bella faccia.cap.202«85 
Bianco per dóne.cap. 203.85* 
A leuar le panne, & far bella 
faccia.cap.204. 85 
A cacciar le lentigini, & pan 
ne della faccia.cap.20 5.8$ 
A far rollo ^ il vifo.c.ioó.S^ 
Alle lentigine della faccia.ca 

pitolo.107. ^ 
Per la faccia.cap.2o8« 
A far monda la taccia, capito 
I0.209. <^ 
A far bella faccia • capito - 
lO'Zio. 87 
A far buone vnghic alle be- 
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DE GLI SECRETI 

DELLA SIGNORA 

ISABELLA CORTESE. 
LIBRO PRIMO, 

Centra pelle &contravcncno. Cap. L 

!ji L I o di ¥ra Gregorio mezzo capo che 
fece per Papa Clemente \ f i. cantra uè» 
lenone pejie^efu prouato in due pregio^ 
ni di CampidogliOyche erano condannati 
alla morteyefece la prona^ch'imo morire 
l'altro che fu aiutato co qucjto oìio^ fcam 
pò y alla qual ef^erienza iniraucnneil Senatore M. Simon 
Tornaboni.cr U camarierc del detto Vapa ♦ 

Viglia del olio uccchijìimo lib, \ i. e di Maggio babbi ma* 
mpoli \ i.dclle foghe di perforatale mettile m oliofopr^det 
ro, c boUano in bagno maria p bore quattro e laffa raffred^ 
dare in un uafo ben turato , poi cola e fpremi le foglie nel 
i torcitore , poi metti in uafo ben turato , e appendi al fole, e 
laffa cefi Ilare fin che la perforata comincia fiorire , e tanti 
manipoli de jiori.quante libre furoncrdel detto olio.ne met^ 
! terai dentro , e fa che boUano in bagno come difopra e fj^re* 
; mi come di \opra.et un'altra uolta nel uafo bene turato $'ap* 
] picchi al fole , fin cbel fole farà in Lione, e la Luna in Scor 
\ pioncy poi piglia per ogni libra del fopr adetto olio cento uin 
. ti fcorpioni,epiu,fe potrai e mettigli nel detto olio.efaboU 
. lire in bagno maria per quattro bore, e fj^rmi come di /o* 
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f pYdypoifoffM A Sole fin xhe i frutti di perforata pano ma 

turi icr m ogm hlr.i del predetto clio,mctti un manipolo del 
le predi tte f^utia nel detto , e fa boHire cr l^remi come di 
fopra^poi lì metta, al Sole.Md fempre innanzi chefil}rema 
Colio laf. uìo raffn ddare nel uajo , nd quale hauerà hoUito. 
Po/ per ogni libJd detto cito * piglia termcntilla , carlina^ 
arijìolopa ro fandali rcf^i, radici di curhna,fi>ico nardOydit^ 
tamo bidcoy grana di ginepre^.s cedoaria , gétianaan, 5.iK 
centaurea.impcratcriay an. 3 i* gwf/Jf due ccfe ultime metti 
! je ti piacele tutto mcnutamente tag liato^ cr alquanto peflo 

nel mortaio, metta fi in wfufior.e di uino uecchil^imo grande , 
mroyo bianco ,o mulujgta,o acqua uita , che farà meglio.o' 
iiu fi lajìi p ire di poi fi metta mi detto o/io, e fa bollire per 
fciyO per etto bere in bagno maria, e [tremi e torci cerne di 
lopra. Pei per ogni lib.dcl fopradctto clio^piglia belo arme^ 
n -mirrba/ct ba baro eletto.zaffarano.aloe epatico, fandali 
ana, 5 .f/ iuttcfì poluenziy st un'altra uclta fa che bolla in ba 
gnomariapcr fci.o per otto horcyC non fpremere pd torcia 
torcyVoi pcro^jii lib.piglia di mitridate,tiriacafina an. yij.e 
fa bcUire infu me col predetto dio ptr dodici^ bore, e non ft 
Jprema piUy poi [offendi ai Sole per cjuattro dì nd uafo ben 
turato J fera compito. Virtà'dd detto olio , 

Se fof]e perjona, che haucffc prt lo ueknoper bocca un*i 
gafi il cuore , e i po' fi di fd bore in jei bore , per due dì na^ 
turaliypoi una uola il giorno per infìno a quattro di. Chi 
hauefje fDjj)ctto di magnare ueleno in alcun luogoÀoue an^ 
drà a magnare , unga ji prima che ut uada una uolta il cuo^ 
re,e pei che jet a ternato un'altra uolta. Chi uoleffe pre^ 
fertùrf dalla pt iìe , ancor praticando con gli ammorbati , 
ungafi il cuore e li polfi mu uolu il giorno , quaudo ne ua 4 
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Vomire, Se alcuno foff: morpcdto du qu <d fi uogUa 
mah ueknofo, o cane ayrabbiato,o ferito d'arma auueUna^ 
ta y mgaft intorno alla piagale li polfh^ il cucre^di otto ho 
^ 'Te fin otto horCiinfin a quattro giorni , e poi ma uolta il di 
fer fino pdffato il fettimo giorno, S' alcuno haucffe pontura 
' •(di mal di cojta,ungaft la doglia , cr il cuore per due giorni , 
*di quattro bore , m quattro bore ♦ S'alcuno baueffe dolore 
' de fianco ungafi il dolore cr il cuore e li polfi , e quelli tre 
mali uuol effcre l'olio caldo^ S'alcuno baueffc dolore co leo 
ungafi fra le due nature et il cuore . A Ui ucrmi per li put^ 
tiiUngctegli il cuore e li polfi.e la nuca.e le nari,la fontaneU 
la della gola , e quella dello fiomaco . S'alcuuo baueffc 
f^afmo m una ferita , ouero in altra maniera^ ungafi intor^ 
no al male ^ ti cuore, cr li polli ^ di otto horcyin otto bore, 
infmo paffato il quarto giorno^e poi due uolte il giorno per 
quattordeci giorni ♦ S'alcuno fcffe appeftato ungafi in^ 
torno il cuore cr intorno al male di quattro bore in quattro 
bore infin al fettimo die poi una uolta la mattincty cr una la 
fera infm a uenti giorni ♦ E nota,che quando non fi poteffe 
hauere l olio ueccbifiimo farai dtjìillarc lolio della cliua 
per trCyO quattro uolte,e fera della mcdefima perfettione, 

Cótra pefte e veneno del Re Fcrdinado.Ca.il. 

Piglia Ub.ij ^d'acqua Ulta ottimamente rettificata, 
nella quale poni quejle cojè, Zuccaro fitio, radici de carlina 
anaf^AÌj cedoaria , feme di cardo finto anasd.rcubdrba^ 
ro.3,i grani di ginepre.^ ìj, s^terra figiHata , bolo artì7aio > 
anaS*i jcme diruta.^.iiji foglie di ruta* 3*^'*cinnammo 
eletto, 5iV.filo baljamo^carpohal' amo foglie difcnd jn.-xis, 

A - 
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Ugno dloeydoronicOyUnd.^ ij.dit tanto hìdneo. ^M). fmefan 
tOyC di portulaca ana,3Mi}*jème d'dcctoja , cicprea , e di ce 
dro modatiydna. 3 ^iij*rddici di ttrmcntiUdygétidnd dnd.3,vi. 
tutto li polucrizi c pongdnfi mll'dcqud predetta per una 
nottCycM uajojha bcnchiulò^poi aggiùngi Uba. d'olio di 
gin eprcyc Itb.udi tiriaca fina , c tutto fi ponga nel orinale 
col juoldìnbicco poi metti al fornello cjliUa fin che tutta 
l'acqua ardente Ha diltiUata , e feruala che è preciofifìima^ 
m qualche uajò di uetro benijìimo turato , e fopra le feci , 
che rejhr anno nel ormale poni libà d'olio d'incenfo^edi 
grado in grado augumenta il fuoco , fin che tutto l'olio jcrct' 
dijltUato fora,ilquale feriia nel uetro ben turato . E quan . 
do jopratmiffc ad alcuno kfebre pelli fera jubito , innanzi 
che dormdyic è huomo di età pfettu,g!i darai 3.v, della detta 
acquaie ftifoffe dimezza età gli darai. 3 iìj.efe fera piccon 
lino.3 tj.cr ittcontanente detta acfia fi rapprefenterà al 
cuore^e libererà da ogni ucleno . E doue apparirà il fcgno 
pefìifero ongi fubito col jopradetto olio , c fubito da quella 
parte doue appare.faUo fanguinare alla uena comune, poi fi 
ponga nel letto , e \udi quanto potrà, e ftia coperto de panni 
quanto può, e fudi per tre hore , e non dorma.poi giV/i di4 
a magnarcye guarrx.La fopradetta acqua marauigliofamen 
te fana tutti quelli che gli foffe dato ueleno,a magnare, ouc 
roabere,€ beuutode detta acqua fubito farà libero* E fe 
haue(fe uermi di qual fiuoglia jpetie , fe gli onga lafon^ 
taneUa della gola , cr attorno lombiltcolo , e la bocca 
deUo ftomaco , e li poìfi , e le reni col detto olio ^ e fubito 
farà libero» 
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i 

.Olio de perforatala pefte> veleno, &: altri ma- 
li. Capitolo. Ili. 

P I G 1 1 A olio d'oliiuS'Xviij.tcrebintmct.^Jij. xa^^y^ 
.^^s^reiéArbaro detto, 31/ gcntiana , cardo benedetto , 
dittamo bianco ana.sà.per forata con li fiorile con ihcrba^e 
€. la fentaite affai quantità,momordica, t frutti le frondi , cr 
ifioriipcr lametàyO altrotanto^taglifi ognicoja menutamen 
tc,e la perforata uorrà efflre jhroffata con ottimo uino laf* 
fandola per tre di in locofrejco , dapoi fi ponga nel olio fo^ 
pradettOyC fi faccia boUire a fuoco temperato tanto che cali 
thumidità del uino , poi leuifì dalfuoco^e pongafcgli laterc 
bintina e la momordica e l'altre cofe^e che bolla dt nuouo , 
e non faccia boUor grande ^pcr due 0 tre ber pof/i tenga 
in uafo di uetro ben ferrato fotto'l letame caldo per trenta 
diidapoi in luogo freddo fotto terra per tre braccia , per 
(juindici diydapoifi ponga al fole per due mefite fe più, più, 
cr al fcretio ben ferratola' adopera come difopra . 

Olio di fcorpione contra peftc , & altri 
mali . Gap. 1 1 II. 

Piglia deWoUo uccchijumo lib.i, fccrpioni uiui nu 
mero cento,faUi boUirc in bagno maria co*l detto olio, tanto 
che I detti fcorpionifìano fecchi^poi colagli, cr in detto oUo 
ponighs iÀireubarbaro eletto, polueriz^^to fottilmente,ti^ 
riacafina*$ i.fempre mijlicando fin che fra fredda , poi co« 
la , e fpremi forte , eferua il liquore in uafo ben ferrai 
to. Altrimenti, 

piglia oliouecchiolikiffccrpioninuìiìA^o. quali fian^ 

A 3 
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i prefi in Sol Lione yC mettigli nel detto olio fin chel Sole pd 

pajjuto del fegno di LionCyC fAUo boUire poi in uni caccia di 
ramcytanto che i fcorpioni ucngano agalla difopra, uUhora 
poniui détro nitafabro:ano,an.maxe lajja boUire tanto che 
detti fcorpioni fiano crepati y poi fprcmigli fortemente , e 
nella detta ej^rcfUoe metterai tiriaca finay qucito più fi può: 
reubarbaro elettOyana.^.i.dittamo bianco gcntianayana.s*s. 
che fu di quell'anno le radice dette ^termentiUa 5 f/.cr ogni ■ 
co fa fi tagli fottilmente , e fi ponga in detta infufionc in una 
fcodeUa fempremefcolando con un bacchetto fin tanto che 
faràraffreddatOypoi mettilo in uafo di uetro ben chiufo , c 
per quaranta di fi tenga al Sole,di continuo poi fi fcrbi ♦ 
li modo d'ujarlo farà quefto. 
Quando l'appeflato fi fente male , cr ha fchre , fi unga 
intorno il cuorcye li poi fi, c le nariyC guarrà^ Contra carbo^ 
nc,cr apoftemayongi del detto intorno il male y\e fallo fiare 
in letto ben coperto , che ludi per horc fei , c come 'hauera 
fudato mutifi i panni bianchi e netti,c dagli a bere una fco^ 
della de con fumato,^ altre cofe cordiali , e farà libero . E 
nota che ancora che non haucffe la pelle y^ habbia lafebre, 
c dolore di corpOyO di capOy ongafi come di fopra è detto 5 e 
farà liberoyquando non foffc fcbre peftilentiak . Contrai 
ucrminifOngidel predetto olioyachi haucffe uermi^ogran^ 
dcyO piccolo che feràyla bocca dcUo flomacho , c (iéito poi^ 
ontagli la fontanella della goUy perche altrimenti i ucrmini 
falendo potriano affogarlo , poi ongigli la fchicna aUUncon 
tro della forcella deUo jlomaco,^ ongigli ancora la nuca, c 
f rà libero in due hore , 
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4 

Alle fcrofolc in quaranta dì . Cap. V. 

vigliate due rddici di pun porciuoybcn neltc.c le tagliare 
in uenti fette l'un4i che in tuttofar alino cjuaranta fette ^ 
;e le feccarete aU'ombraypoi ogni mattina f e ne pigli una, c fi 
polueriziyC con due dita de uin bianco p( rfcttifiimo fi bcux 
ia detta polucre i <t digiuno y e fornitele quaranta fette in 
quaranta dì jarà Ubero, Empiajko per li ucrmini. 

Scamonea.fugod'affcnzo.cetaureamaggiorey ana.^ ife 
U di toro^.ij'Za^uranOj opio tbcbaico. 3 s.olio petrolio 5 it 
f faccifi /'ongMfn/OjCr di queUo songano le reni,e l'ombili* 
colore le tempie deUo'nfcrmo.e guarrà ♦ 

Olio ch'in ventiquattro hore falda le feri- 
te . Cap. VI. 

Piglia Olio uecchio libMcinabrio.^Mj. e tritalo be^ 
neyC ponilo a bollire a fuoco foaue tato che cali la mctciy ouC' 
ro che quando ne pigliarai una lagrima nel dito , che fi ap* 
piccichiyefìlaÀn forma quafi di melcyefe non farà detto fe^ 
gno laffalo alquanto più bollir e,poi che farà leuato dal fuo^ 
cOffatto quejio fcgno^laffalo alquanto ucnire tepido , e paf» 
falò per fiamegna maneggiandolo come fi fa a pjffare il fa* 
porche quello pigliarai in uafo da per fé, e le fcci,chc refla» 
ranno nella flamigna f rua per altro conto,comc poi dirò. E 
pigliarai tanto olio de per forata, fatto dcUi bottoni , quanto^ 
the fera l'olio fopradcttOfO' incorporalo infieme ^ tenendo 
per un poco in caldo yjpoi ferualo in uafo ben turato. E per 
ferite y fe ne butti un poco datreyO quattro goccie chcfia 
fddo per la ferita , e fi firinga la ferita con porgli i /koì/ì-s» 

A 4 
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li difoprdyC UlJkUfldreperucntìqudttro bore, ferdguani 
tà. Le feci fcpradvtte rimaftc le porrai in una pila nuoua , e 
gli porrai dell'olio comune [opra da mezZà likpcrfm a una 
libra e lo farai bollir foaucmente che cali per metà , poi fer^ 
ualo in uafo da per fe , che ualc a piaghe mirabilmente . 
E'i cinabrio^che rimane fi ponga nella jlorta piccola,€ fi ca 
Hi quella acquaio olio^chc fi potrà per fuoco cauarne, quale 
ha uirtà , 

Olio che falda in ventiquattro hore.Cap. VII. 

Piglia Pigne frefche nu ijmcc di ciprcffo frefche, 
fìu. y i lequai cofe bcnijìimo pcjie fi pongano in lib.i.de rafa 
di pino, olio comune antico boccale mezzo, fi ponga ogni co 
fa in boccia fattoi letame per diecidi , poi fi caui per lam - 
biccoycon dargli fuoco foaue dal principio , perche gonfix 
foriere come ha pcrfo il furore fuo fi aumenti ilfuoco^cauan 
dogli quel che può dar di quel uajoy ferà fatto , ufalo a i 
tuoi bifogniy elle falda le ferite in uentiquattro bore. 

Olio de vcfciche d'olmo, ch'in vétiquattro ho 
re falda le ferite, e vale a leuare la nodofità 
. e gomme delle podagre. Cap, Vili. 

Che fono ncUe gionture delle dita, d'ogni tempo è buo 
no ma, molto più del mcfe di Luglio , e di kgoflo naie, e che 
habbia più uertu, c poi per dodeci di il jole habbia ricotto le 
dette uefckhe bent,et cefi raccoglierai tutte le uvfciche d'ol 
mo che trouerai,e raccoglierai il liquore che cijia in quelle^ 
m un orinale perche et fera alcuna uefcica, che hauerà un 



Iptì^ttbrc più dcnfo,e (}U:iglUtOy€ quaft come f eco, t che fari, 
mmeffo in qudche corno dcUd uefcicayil detto liquore fi uor 
>4 torre da per fe,c ftruarlOf E quando del liquore [opra.* 
detto n'hauerai raccolto ma gr<w quantitày a tuo uolere , fi 
mrràpaffare per panno linoyche uenga netto, e quello fo^ 
pra la cenere caldu lo metti fin tanto chefe ne parta, t f:s 
faU quella Urania humidità,che gli farà il liquore uicnt 
I attaccaticcio come mele rofato , colatole di colore lionato , 
I c le'l liquore quagliato fopradctto , chefiritroua nelle ucfei 
che,i'accoìì2pagiiarai con qucflo,fccondo f potrà farete jerà 
, buono,maafabdrlo da per fe in un uafo ben chiufo farà mi 
1 racolt. E cofi il primo cr fecondo ìiquor€,che s'è detto, c4 
Jt.^; ì Uato dalle ceneri calde fvpradette, cr eliratta la fua humi^ 
: dità fi ponga in un ua fo di uetro Àoppio , e bcnijltmo ^turato 
di coUn che refifla al caldo^c^r a l humido,eH fepellirai nel le 
Iwme calidijhmo , tenendolo in tal caldo e reggimento per 
tempo d'un anno,cr almeno per fei me fi , dapoi al fole per 
trenta giorni Poi fi ferbi^et a ferite a faldarle in uctiquat* 
tro bore et alle podagre ^tj alla nodofitd deUc dita per po* 
dagre CT <x piaghe, far a miracoli . 

Colla a ferite fcnzapontif Cap. IX. 

Piglia mafììcijncefo, calce u ua,polucrizd, e fìcprà 
con chiara d'ouo,poi nella detta chura bagna k pezze dite 
U, e metti una pezza da un lato e l'altra da l'altro della feri 
ta,alquanto lontane dada feritale laffale fecccorv^ poi caccia 
le pezze una contra Ultra,rado jiringèdoìey e ciò farai con 
tre ponti.poi medica la ferita come fai , e Jàlderà bcni^imo. 
Acqua da caUi^da fcrofolc, lentiginifglandole del ucUo, 
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e del cdUoye qucjld dilìiUitione [4 tre liquori, il primo è huo 
no per donne da far capelli biondi.ma fi f^ezz^no , il fecon^ 
do imbunca i denti ficgandone fopra i dentiy il terzo liquor 
re è più bianco XT è f^''^<:o artificiato, e que^o è buono a cai 
IrCT olii fopradetti mali. Piglia mtriolo rom 5» \ iij. alume 
dC^-occai^.vi. lalnitro*$ ix.falgemma.y^t vi* lequali cofe pe^ 
fiate metti a dijiiUare a fuoco lento de carboni , come s'ujUf 

Alla milza. Cap* X. 

Agrimonia pcfìata e cauatogli il fugo , quello fi 
ponga con un'ouofrefco sbattuto,delquale fi facci una frita. 
teliate cuocafi ncUapadclkyO nd tegame fenzu falene fenz^t 
olio ma co fi fempUce^e fi m^ng; la mattina a digiunale ciò fi 
facci per ucti,o trenta dì^e quato più fi farà tato far 4 meglio. 

Vnguento da fildar un taglio de ferita , e majìimamente 
m fui tiifoyfcnza ponti»tafli, e fenz<i chiara* Piglia terebin* 
tinapna Venetianaf^Jj boloarmeno*3.s,incorporainfiemc 
fenzaf^oco , 

Alle crcftc che vengono alle donne per caufa 
del parrò, o per altra cagion,. . Gap. X I. 

ò . dijìafifagriayfi pefiifottilmente^e le crcftc 

fi ongano i ' meo, e di jopra ui fpargi molto bene deU 

li detta pOi ^.y.y. ufjafl^re per unquarto d'hora,c la poh 
uere dirà ^andilìima pal^ione,e fi leua cofi , s fendi una ci^ 
poUa biancone cuocila fu le bragia.e cofi tepida applicala in 
(u le crcfic^e UffaU (lare, c ceffara. 
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klle crefl:e,e morici/anarle in tre dì.Cap.X 1 1. 

PIGLIA Euforbio,cìnabrioyolio de mallici,<im incora 
.por a c juffumig4 con le dette cofc^eguarr^f 

Alle moricùe fiftole et ogni piaga uecchia. 
Cap. X il I. 

Piglia uitriolo rom.dlume zucciirinojdn.e fanne poi 
I nere e metti fopral male , primi getta dcUd detta poluere, 
poi poni [opra fongidy c ìafjlijlareun dì.cjruna notte^ e poi 
fa il fecondo dì il fìmile che farà opatione, e letta lo f^afmo, 

I Allemorici* Cap XIIII. 

Piglia Midollo de flinchi di tnteUQ,roffo d'ouo olio 
rof itOiana.mefticd infìeme^e metti fopra nna pezz-t de lino, 
e poni fopra ilmde* 

Onguento per la tigna. Cap. XV. 

B V l i R R o uecchio baiocco uno , tercbintitia baiocchi 
doijfal comune 3. vi^ben pefìo , cenere di ciauattc quanto bx 
lia,poifa bollire tutte quefie ccje in uafo di rme per un mi 
lerere,poifipongain uafo di terra^e mettigli dentro lein^ 
frafcrittecofe. Sangue di drago baiocco ww^bolo armeno 
baiocco uno , olio laurino baiocchi doiy miflica infiemc , poi 
quando uorrai adoperare il detto onguento . Prima cauarai 
fuori ddcapo i capelli tignofi^poi impa(lagli il capo con uer 
dcrmee chiara d'ouo ben frattut a, fregando bene conia 
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f tndtto fopr(t il cdpo^ c Ufftraì coft per dot dì , poi gli làuaré 

ti capo con orinalo con Icfciuaccio , e poi ongeragliil capo 
voti il detto onguento e lo lafjkrai cofi per tre di^ poi gli 
ucrai il capOyC s'bauerà fu de capeUi caUiui , IcuaragU , e fé 
qualche fiata il capo fi fmorbidajjc troppOyCiiiando gli hctut^ 
rai canato i peligli potrai sfrgcire sii deWalume di rocca 
bruciato . 



Alli porri fopra la verga. Cap.XVI. 

Piglia Orpimcttto del più beUo, e qucUo fi triti fot^ 
tilmentcye mettilo in una piccola boccett-^^ tenendola fopra. 
i carboni acccfi^e l'orpimento fi uerrà a liquefarcydoue ti te 
ncrai tanto^che m tutto non fia deficcatOy e che non fi abbru- 
ciyC che fia in color di rubinole condotto a tal modo^ ne pi^ 
gliarai qui Ua quAntitk che uorrai.per li bifogniye tritalo jot 
tilmemCfpoi babbi acqua d'alume di roccatC di qucUa bagtie 
rai iporri.e Uuati .]gli infalarai di quilla poluere^ e laffa* 
gli,cofi farai due uolte al di.v iti tre giorni farai Ubero, 

Alli porri. Cap. XVÌI. 

P E P F fortemente pi fio e miflo con tacete fortifiimo ^ 
fi metta fopra* AUe catteratte etiam fortjtate , e contra 
ogni macchia neWocchio^c'l male della Ichienz^* ^ de'lfega^ 
tOfpcr untione^o per empiajiroymeffo. 

Piglia marcafita in pczzetti^e mcttafi nel fuoco de carho 
niyCt infuoca s'clhngua fpcffe uolte neWolio comune uecchio 
chiarijìimo , e non uuùl cfp. r ejUnto manco di cinque uolte, 
ma l'olio Uterino in ciò jaria meglio , poi fi pejii , e mcttafi 
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.uUa bocddyC dijìiVdfi per Imhicco.o ahidcUo , uitriato , e 
^vi chcfìdijiiUd cogli, E le peci, e le feci , che Yimirrk nel 
ondo del lufoypigltale.e tritale , e tritate dtflcmpcrale con 
yliodifttlUto.crtm altra uolta metti ne lla boccia a difidU^ 
':e Enotaqu<into pìuquella co]alar4dtlUUata augumcntac 
^-aj^i la utrtà fi4a,nd penetrar e, diffoluere, operando circa i 
nali degli occhi. 

Oro potabile. Cap. XVI IL 

■ Viglia liKxJe ottimo uino,e difiillalo per lambicco, e ed 
'•tane foUmente una libra dapoileua il lambicco e rimettici 
■tuono uinoy purlibx foprailquale rimetterai quella libra 
l'acquaie rijiiUM ricauandone una libra fola, .e co fi farai U 
: ierza uolta.con nuouo uino , e ne ricauaraiuna libra fola^ 
mnte.Poi togli una boccia coH collo longo ajfai, emettiui 
juella libra d'acqua, e li porrai un altra boccia di fopradet* 
ta mezzo mondo^e mettila nel letame per quattro di.poi pù 
Ha della detta acqua. 3 Mj. e ponila nella boccia , e glipor^ 
aif3.i,di zuccaro candido.e farà buona, dapoi metti a lam^ 
bieco la detta acqua e dentro gli metti. Ix. pe^ zi d'oro in fo* 
>g/w, e lafjaloftare per quattro hore , poi dijiilla per bagno 
mariane di fatto non afciugar le feci, e cofi ferua da parte in 
dot uafi. 

Pillale contra il mal Franciofo» Cap.I X, 

. Viglia elleboro nero, turbiti eletti,ana,3Mij gcgiouoM^ 
florta,terebintinay dittamo bianco, diagridio.an,^.i.r cubar 
baro elettOyj^etie di icra con agarico, ana. 3 .i.pejtitfi jottii» 
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lijlimMntca'con,3'UitlrUcdgrdnd^ fm 
corpomOfCfuccinjì piUtdcJcciuMi fono buone pd male dcN 
to difoprayCgUArifcono doglU,e gomme » 

Alli porri della iicrga» Cap» XX. 

viglia poluere d'hcmoddtoìi.ó.ioiio uiokto. 3.jy.M/i po* 
co di ceraie f u unguento C7 adoperalo. 

Alla tigna* Cap. X X L 

Tc[Ì4 la piata con le radici dcU'kellcboro ucrde^c cauanc 
cinque libre d e fugo : e falle bollire in una pila con ìibÀ).di 
lardo rancido^chc fi facci com'ungucnto , c quello quagliato 
che jerà difoprayriponi per ungerete l'acqua che fera di fot* 
to più morbida e hquidaytieni per lauare la tefìa ,*c fi uorrà 
lauare due notte il di,c; altretante imgcreye ciò per un me* 
fe fi faccia,radcndo la tefia prima del patiente . 

Olio di perforata allo rpafiino,& afaldar 
le ferite. Cap. XX IL 

Viglia de fiorilo di fementi di perforata man. iij olio co* 
muncuccchio lib.ij. tcrebintinachinradib.i.epeflek femeth 
tiyC ogni coft fi ponga nella boccia di uelro.e jìia al Sole oue 
rofotterraper fre,o per quattro mcfh poi fi fcaldi unpdcOy 
c colifiyC rinouinfi le fcmcnti.e cofi un'altra uolta fi facci co* 
me dilcpra,poi celale ferua aUi bifogni^aggiUngendo x,af[a 
r<ino.^,i.maluagiat3.ij.cr barai olio pcrfetlij^imo. 



8 

Allefcrofole. Gap. XXIII. 

Mele rofito c farina di grano he cernita slncorpori infìe 
. me che fu liquidOipoifi aggÌMìgi un poco d' arsenico poluc* 
riT^atOfCioè quanto jiaria nella metà d'un carlino, di tal un* 
gucnto dilicndi fcpra un bollettino piccolo quanto una o«« 
ghia,ct m due uoltc ammazzerà la dettatche diuéterà nera^ 
Voi ungi intorno alla piaga con butiro , poi babbi jugo da* 
pio con un roffo d'cuo^CT poco di mele rofato , miflicato 
infu me, e bagna delle pezzctte^e ucdrai che mettendo jopra 
la fcrofola morta in uno^o due giorni la fi Ufft ra^ poi jc l'ai 
tre fi rivntraffcro detto meiti jopra la pi.iga date pezzette 
bagnatele fubito ueniranno alla bocca tutte bianche ^lequali 
uedendo fi prit pom Ij pezzetta del primo ungucto con lUr 
fenico y e fa come di f pra , e quando la piaga fi ra netta fai'' 
dola con unguento ùpo/ìo/om»,cr unguento bianco^canfo* 
rato milhcatun fumé , 

Alla tignai Gap. XXII II. 

viglia tre fcodetle di lejìiua che non fta troppo dolce , ne 
troppo fortCyC poi piglia pece greca ypece nera ana. 5j;. ra- 
fa graffa.s.Ls.farina di grano ben cernuta fcodella una, fa un 
guento al fuoco, ilqualc dijìendi foprateh nuoua groffetta^ 
e ponila in capo jopra il male e carcala bene,e ponendola U 
mattina la leuarai la fera, e fubito leuata che Ibarai lauail 
capo con l'acqua tepida e poiafciugalo,e rimigli un altro fi* 
mile^e la mattina leualo , e lana , e fciuga come di fopra jC 
quando tu jj^iahi l'empiafiro dal capo fallo prcflo prijìo ac* 
ctò l'infermo patifca màco dolor e^ e cefi farai fin che uedré 
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/ netto molto ben il capone fe tu uedrd qualche capello hm* 

co tircdo uU con le mollette ^che laUundogii la tigna, tornea 
rcbbe^e fiando il capo ben netto faquc$ìo alerò empiafiro 
acciò nafcano i capelli . 'Empiafiro fecondo . Olio coma* 
nc« 3.1. terbcntina. 5 . s. cera noua,^ ij e fa unguento al fuo^ 
co:poi piglia una uefcicd di porcOyC non d'altro animale fic 
ca^e tagliala in due parti che ucnghino come due berrette, 
et ongt il capo douc è fiato ti malesi queflo fecondo ungucn 
to, e metti sii la metà della uefcica in capo come tt piace , e 
cofj ongerai una uolta ti dì il capo , ogni uolta che longi 
prima tanagli il capo d'acqua.o d'orina.e non d'altra co fa, e 
do farai fin che nafcano i pelile non l'onger piu^e non gli te 
mrc h\u fica^ma fa che per tutto un'anno intero fi km il ed 
po un di i'uitro no e fe non fi lauajfe faria pericolo che 
non gli ntornuffi' il male. Et ancho fallo mutare^o lauare,tut 
ti i fuoi drappi che portaua quando hauca il ma'e,cofi quel* 
li del capo.ccmc quelli de dofJb,e ftràlibcro fenza fallo. 

Alli calli delle mani pel mal Fracefe.Ca.X X V. 

MaluayUÌole,caoli,fcmolatanMÌ.grafJo di caflrato libJ^ 
Cr ogni cofa fa bollire con bfiuaccio marcio.poi riceui quel 
fumo alle manine ciò farai due uolte il di , per otto dK e an* 
dranno uia^e non ritortieranno.Poi Vongerai le mani col fe* 
guente omo. Graffo di bccCo.graffo di gaUina.e (irutto di 
porcojncorpora ogni cofa inficme.e:^ otigi per fin che ferai 
giurritOtmaUjogna portarci gumdf 

A guarire 
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1 . . . ^ 

^\ guarirei 1 mal della bocca perii mal Fran- 
cefe. Gap, XXVI. 

Acquarofd argento tùuo , dn4 ^.i. hlimito un quctrto 
>i'onciaMaccaf3.s* incorpora ogni cojk infime , poi bagna 
mon la bambace il male più uolU il die gturri 

far vrinare la renella. Gap* XXVIL 

Seme di melone^3Ms.gomadiccragio. 3*iiij*fcmcdel(ò 
ie^3^j> liquiritia rojja. 3 . i.sxuccaro candi al pcfo di tutti fd 
polucre fottMima deUa quale piglia 3 « vij*col brodo di ceci 
rofii due bore innunzi al cibo^ A / medcfmo . 

Poluere di lauina , péluere deU^offa di ncf^oli* 3Mj.poU 
ueredelmigliod€lfolef^à,incorporinfi,e piglianfi come 
di [opra. Al medefmio . 

VorceUette fecche* ^.ipoua delle formiche, 5 .1. fa poluere 
fbeui,3.i*aUauolta.Decoélum citonorum ad.carnofitateni 
uirgit ad hemorrotdas et iìomachum^et duas citonias in oSlo 
partes diuide,o' alias dnas minutim confringas cr in quin* 
que libris comunis olei buUire lento igne facias donec oUum 
bene percoquatur & ad ignem non crepiter , o co^ 
lato interoleo fìngulis quinque diebusde co 
unte fecundas horas cccn^y duas uncias 
acciperecena fobricecra fa!ft$ 
C accidis ahjiinere cr no^ 
uamentum maximum 
ad fupra diói<t 
fenties^ 

B 
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DE GLI SECRETI 

DELLA SIGNORA 
ISABELLA CORTESE. 

O P n K A DI CANFORA; 

LIBRO SECONDO* 

Particolare di Chirico abbate di Colonia, 
Capitolo. I. 

I c o Cile fì-atel Cdripimo , che fi mot 
jrguir l'jtrte dell' Alchimia^ cr in queUd 
( pc rareynon lùfcgnd che più feguiti lo* 
pere di Geber , ne di Kémondo , ne dì 
Arnaldo , o d'altri filofofi , perche non 
hanno detto uerità alcuna ne i libri lo- 
ro y fc non con pgure ^ cnigmati , con fmcopi , dice Geber 
KecipcLapidcmincapiUisnotum. lo ho letto cr riletto e 
non trouo fc non fauolcyC cioncete Raimondo dice nella fu4 
cpijìoU accuratoriàyKccipe Nigrim nigro nigruiSy e queU 
l'altro dice. Ajcendc in monte altiorem huius mundi , CT ibi 
inucnies Upidcm abfconfum, Vn'altrodice ,Plumbum*^i^ 
grum , £s nolìrum , magne fia noflra.e molte altre pazzie ^ 
che farebbe longo a narraricjequali fanno perdere il tempo 
cr /( denari . Et ho jludiato in tali libri più di trenta anni , c 
mainonho trouatocofa alcuna buona, arho confumato il 
tempo e perja quafi la uita mia^e li denarÌMa per la miferi 
cordia di Dio ho ritrouato un particolare buono e nero , e 
certOjfutto per me^qud m'h4 rijlaurato non folamente ndU 
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ÌMdyììianeU'hónorct cncUauiU.^ perche charij^imo fra* 
'Ilo sò che hai perfo molto tcpo,c confumato U rohba ho hd 
\Uto compajìionc ditele però ti priego non perà r più il tcm 
' attorno di qtwflt libri de vilo fofìy ma fcgui quel che ti feri 
e twn leuare ne fccmare cojà a kufia , ina farai quel chs 
lieo e ferino , e fcguigli infrafcritti ccmmandamenti miei 
Diotidaralajuagratia* 

il primo, precetto fi è^che non lauon mai con alcun gran 
[aefìro acciò ♦ facendo l'opra buona , non habbi mal fine 
ulta tua . 

1/ fecondo che tu facci fare quei uafi di terra , e di uetro 
\he ti fcriuoyche fmo forti , e ben fatti,acciò nou fi perda la 
medicina ptr diffctto dclìi uafi debili. 

Il terzOycWimpari a conofcere tutti i materiali, e metalli, 
Krche fe ne fanno de fcfìftici.e ncn uaglicno nulla . 

1/ quarto tch'auucrti] chi bi ne ncn dare troppo fuoco^ ne 
tanca del douere,ma proprio come ti fcrìuo^acciò non falli, 
il quintOychhabbi un paio de mantici a tua pc^tt, eìT aU 
jfre cofe necejfarie, acciò non uadi per le mani del ttolgo. 

Il fefìoy che s alcun ti domanda d'alcuna co fa di quefia ar 
le fingi non intendere , e mai non lajjar entrar alcun do^ 
ue lauori» 

il fettimo y che ben impari a cono fcer i metaUif maf^ima^ 
^ mente oro , e argentone ncn gli mettere in opera mai, fe pri 
ma non fono ben depttrati , per tua mano di copella, e di 
cemento ♦ 

Vottauo^he ncn inf rgnì qucfla arte ad alcuno , perche 
ìreu elare de fecretifa perdere l'efficacia. 

il nonoyc habbi un f rtùtor fedekte fecreto^e buono d'ani 
nima^che flw innari ^iVa tua perfona,e mai nò lo Uffar foloo 
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li decimo uìtimo comemdmento è.chc ({mio hàuei 
tai compita l'opera tua hMi ad amare Dio glorio fo, c che 
facci delle ehnolìne , e facci bene dli poueri, e pregoti che 
offerui bene quefli dieci comandamentl,acciò poj^i perUeni^ 
re a buon fine della tua fatica » 

FratelcariiUmotrecofe fcriuo che fono principvj delle 
€ofe naturali fecondo il Blofofotcioè materia,forma,e priu4 
tione ♦ E per tanto noifmmo quejia nojira medicina di tre 
cofe naturaliycioè materia,forma,epriuatione^che fono, cor 
pOfOnima^c j^irito.per la materia f intende il corpo , per k 
forma s'intende lanimayper Upriuatione s'intende lo j^iri^ 
tOyperche fecondo che per la priuatione fifa ognigeneratió 
ne , e corruttione co fi mediante lo fpirito fi fa l'unione , e fi 
compone del corpo e deiranima, c quefio uediamo nell'huo 
mo. Adunque come hauerete que^i tre principij naturaliM 
uerete la difcufiione del particolare jtal che non potrete faU 
Ì/re,e quefta è la uera uia naturale, e buona,adunque nel no^ 
me di Dio gloriofo cominciaremo a far il corpo fi come fece 
Dio eterno , che fece il primo huomo Adam , e prima fè il 
corpo de limo terre^dapoi l'organizò de f^irito animale , cr 
jenfibile^dapoi gli infufe l'anima rationde^ laquale è compi* 
mento del tuttOyCofi faremo noi quefio nofiro particolare,e. 

Primo per far ti corpo faremo una terra j^irituale , la* 
quale col nofiro magificrio faremo fiffa , e queiìo è neceffa* 
rioyperche come la terra mediante il moto del cielo produ* 
ce tutta fi-uttiycoft la terra noftra .mediante lo f^irito e ta* 
nima batterà afi-uttificare , e peHanto ben dice Hermes , U 
terraènutriccyO' è humidaye fappich'i Philofophinonhatt 
nouolutoriuelarequefiatalterra quelch'ella fifUyfe non 
€on parole ofcure,cr è terr«i noftra purOyfenzA tenebrofitl 



II 

ròbifogm^chequeHd terra fi4 fenz^ttttcund fupcrfluiii 
( , però è tral^urente , e pùrijìima ^altrimenti non potrid 
eucre lo fpirito e munco Ì'<<«ww,e non bifogna che U ter* 
dicheftfx il corpo fu di natura d'animane di jlmito, 
erche non farebhono tre cofe dijlinte , delle quali poi fi [4 
ma cofa,come ucdiamo neWhuomOtche'l corpo è d'una fo* 
anzaydcUa quale non è l'anima ne lo fpirito, nodimno per 
'union loro fi fa una co fa, 

Hora ti uoglio nominare per nome quejia fanta terra Ja* 
i\uale ncffmio Filofofo ha uoluto riuelare^ anzi più pre* 
, io rbanno jcancellata daUi lor libri, e fappi che quejia term 
ra fi domanda Canfora^cheèquellachefiuendeuolgamen '"^-f^ 
e ♦ E fappi che in quella ci fono gran fccreti , che per fm I* 
^eddezxa è attijìima a congelare in fe lo fj^irito e l'anima , 
perche la congelatione procede dalfreddo,e la jolutione prò 
:ede dal caldo,e perche la Canfora è (pirituale e bragia co* 
me fa il zoìfo , però la chiamano zolfo de filofofi , e non Su l fi 
uolgare yC::rèdibijognoche per, artificio fi faccia fiffa inJpff'e 
^quejiomodo, biffare Canfora, 

Rabbi buona acqua de ulta fènza flemma^ e per ogni li* - 
brametti*S*iij' di canfora ideila più traj^arente e buona 
che fi truouiMqualepefieraiye quando la uorrai peHare^pe 
(la alquante mandole dolce prima nel mortaio, e poi pejia U 
canfora , laquak metterai nella detta acqua de uita , in un 
orinale^e diftillerai per cenere l'acqua , er un'altra fiata ri* 
tornerai I4 detta acqua fopra la detta cùfora p fette uolte,^ 
farà filfa,Pcrchc gli f^iritidsM' acqua uita entrano per tutto, 
cfilfano la Canfora , che più non bruciar ane follimerà > ^ 
efalarà^e cofi hauerai il corpo ben preparato ferualo a par* 
te benij^im,e per(;he l'anima da fe non opera fenza il corpo 
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ha hilogno d'un corpo, e come tuttirm dcU'huom non è qud j 
la che opera manco il corpo, ma il campo fuo mediante lo fj^i ^ 
ntoycofi <\aejìo uojìro fpirito non fa frutto fcnx,a l'anima , c [i 
l'anima fcnz^t^il corpo^pcrò mediante lo jlpirilo qual è fojian 
za me zana argento luuojènza cojlt jirania^cìoè. 

Piglia libjij. d'argento uiuo minerale, che non fia ne ài ^ 
pioboM' dijhgnoy e farai fare un uafo di terra , ben cotto , j 
cioè due uoUeycquandoferà cotto la prima uolta fallo inui* i 
i '»v«>» triare tutto eccetto U fondo , quale ungerai con tlgrajfo di i 
^uffu porco.e non s 'muitriarà , e ciò farrai,acciò la parte terre* > 
ftre dell'argento uiuo s^attacchinél fondo del uajo,che fe faf \ 
fe inuitriato non iattacchcrebbcye non preterire qutfioyefa \ 
raifare quejio uafo longo un buon piede a modo d'un orina* i 
hych'habbia un- pippio nella f mmità^ com'è dijjegnato in fi \ 
ne di quejlo trattato^cir habbi un forno fatto a pcitayche que \ 
fio uafo uada murato dentro ^nel fornetto , e metti su il uafo \ 
■\ ni ico'l buon capello grande col fuo recipiente^jenza lutare , e 
dagli fuoco de carboni,tanto che'l uafo fia tutto infuocato, 
c ben roffo. kUhora caua fuori il f uoco , e prcfio metti sk il 
mercurio per quel pippio, e ferra ben il pippio con luto , 
aUhora l'argento uiuo per la fortezza del caldo che truoua 
coftrepentmoft corromperà, e dileguar à, e parte uerràin 
^ acqua,cioè alquante gocciole ^e parte fe n'attaccherà al fon^ 
j do del uafo in terra nera,e laffcrai raffreddare il uafo, e poi 
aprilo,e trouerai l'argento uiuo tutto nero,quale caua fuori, 
€ ben laualo,e cofi lana il uajo e nettalo molto bene,e l'acqua 
difliUata metti da banda , o buttala uia , che non ual niente, 
che è tutta flemma,^ un altra uolta metterai il uafo nel fot 
neUo, e infuocalo come prima^ poi butta sii l'argento uiuo,e 
ferra ben il pippio,e fa con^e la prima uolta, e ciò fard tan^ 
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' notte che più non dìuenti ncro.e ciò [ari in dieciyO undici 
molte ^aUhord cctualo fuortyC troucrai il tuo argento uiuo fcn 
yL ftcmma,e llmz<i terra perche ha cjurlie due qualità ^rof» 
■'Cr w/zwe , pero è neccffmo fcpararleycome i nemici deh'^i^ 
ìnaturj.e rejlard l'argento uiuo puro , in colore celcjìino ^n^,.' 
1 modo d'azzurro , Uguale farà cfuc Ih fegno . /^j; r 

Prendi un ferro cr mfuocato.poi cjìuwuilo in cfuefìo ar^ 
lento uiuo^e diuenterà hianco^e dolce com' argento fitWyah m 
ihora mettilo in una ritorta di uetrofì-a due capelli , che ncn 
%cchi il fondo ne la jj^onda delU capeUi, e li darai buon fuo^ 
co, dijotto , e con cenere calda di [opra il capeUo.accioche 
tenga meglio il fuoco , cr in quaranta hcre fi diftillcrà l'ar 
gento uiuo in forma d'acqua uifcofx che non bagna la ma^ 
no ne co fa alcuna fe non il metallo,^ qucfta è l'acqua uita de 
¥iloJoji uera.^iritodefiderato da tutti iFilofufi,e dicefi fair 
fianza mezzana dtU'argento uiuo,e molti altri nomi , fenza^^^ 
cofaejiraneayC fenz^ corrofmi , ferba queji'acqua pretiof4 
: occulta da tutti i Blo fofi,fenz(( Uquale non fi può fare neffu^ 
' na buona operaie laffa andare tutte le altre cofè^e tieni -{ue* 
jìa^e ciafcuno che uedraquefia acqua, s'hauerà qualche pr<t^ 
\ tica fi tenerà a quefla^perche è pretiofa^e uale un the foro Si 0*^ 
che lauda D/o di tal the foro donato Jlqual fu lodato da tut» ' ^ 
to il mondo fcrnpre mai . 

R efta hcra a fare l anima , laqual è perfettione di tutto , 
' fenzd Uquale no fi può far ne uero oro ne uer'argèto^ certo 
•è che con il fpirito fi può fare co fa apparete e bell<tyma non 
uerayìie perfetta^^r dicono i vilofofi che l'anima è la fcfìan^ 
M'^Ziichefofìicneeconferua i carpile fagli perfetti ymentre che 
\ «e dentroy adunque è neceffario al noftro corpo una anima i 
L fmhe altramente il corpo non fi mouerebbe, ne operareb^ 

ì 
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.E però [appi che tutti i mctaUi f mo compofti di mercu 
1 f i rio e zolfo,cioè di materia e formanti mercurio è la materia^ 
erti zolfo è la forma fecondo la puntala' C impurità del 
mercurio e del zolfo , mediante linflueuza che pigliano , e 
per queflo l'oro è generato di argento purijlimo c zolfo rofn 
/o e puro, mediante li Soie,e pero è il più perfetto metaìle di 
^ tMti , e l'argento è fatto di 5 puro e di zolfo bianco.me* 
tus O'^"^'^ l'influenza deUa Lunare però è più perfetta degli al 
Jtri cinque e non habbiam bifogno fe non di zolfo con i'w* 
i * fìuenze del Sole,ouero dcUa Luna , ilqual zolfo è forma er 
anima de i metalli, cr il reéìo è materia grofjk dcU'argento 
uiuo. I Contadini fanno più di noi tal bora , perche quando 
coglienoilformento nato nella terra , lo raccogUvno con la 
fua paglia e j^icbeyla paglia e le laiche fono k materia , cr 
li grano fi è la forma e l aniìna^e quando uogliono femmarc 
il grano non femmano la materia,cioè la paglta,ma il grano, 
the è la forma,ondebi fogna che ancora noi uolendo f emina* 
re oro y 0 argento bifogna feminarcy la fua femenza è for^ 
ma f e non la fua materia ^ e però bifogna fare la fua for^ 
ma cr anima in quefio modo con l'aiuto di Dio , cioè . 
YH^TT ^^^^^ foUimato buono'traiparète^cioè fette uolte folli 
^ tnato, e Mtima uolta il follimarai co cinaprio e fenza uitrio 
lo,e piglierai una certa quinta eflenza^del zolfo ^che è nel ci 
napriOypoipiglia.^.Ld'argentofìnifìmo copellato , e limalo 
fottilméteypoipig!ia.3MijÀel dcttofollimato,c mettilo afol 
limare iCon la detta limatura in una boccia per fedicihore, 
e laffa raffreddare,e trita ognicofa infieme,e un altra uolta 
follima,cofi farai quattro uoltc , e nella quarta uolta fi farà 
una certa rotetta al modo d'una materia di ra%ia bianca tra» 
fj^arente com'una perla orientale , laquale peferà circa.3iS0 
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t»r il follimdto (Idrd attdccdto aUc jponde del uafo^^ m fon 
do farà a modo d'tm caligine laquale è U corruttionc deU'ar 
]gentOf Prendi cjuejia rotcUa, c difjoluilu in aceto fortij^i^ 
tno dilliUdto ^perche fi dilfoluerà in dueyO tre «o/tc, metten* 
; do in un orinale in bugno per tre di,c cofì metti da canto , e 
i di nuouo rimetti dell'altro aceto dilUìlato ^fin che tutta fìd 
dijfoluta , poi difìiUa per feltro , e cjucl che rimane nel uajo 
[erua , perche è buono per imbianchir il rame benij^imo , e 
quello che è paffato per feltro con l'aceto metti alle ceneri, 
caua l'humidità a fuoco lentOy e leuarai l'aceto , poi metti al 
fole e diuenterà bianchijìimo , com'utia farina d'amito,e cjue 
Ho farà la forma dell'argento , onero zolfo yilqualepe ferì 
qua fi un quarto d'oncia,piu tojio più che w|cno, e quefia paf» 
jerai per lambicco,con acqua uita , mà non blfogna perche 
quefia materia e opera fj^iritualc fvrbaìa adunque benifii* 
mo , della quale ppotriano dir cofc grandi , e j^eculatiucp 
ma ciò laffaro al tuo ingegnò . 

Viglia col nome di Dio un orinale alto mezzopiede\e 
togli del corpo fiffo.^.s.O' unquarto d'anima di argento, 
ouero d'orotfccondo il tuo uolere e dello jpirito^sMij.met^ 
tendo ogni cofa nell'orinale, come t'ho dettole metti su il fuo 
lambicco con il fuo recipiente ben ferrati , e li diftiUerai ìac 
qua da doffo,con lentijìimo fuoco^e fi diflitterà la prima uoU 
ta quafis.ujrintetti un'altra uolta t acqua jenza mouerlori 
nale^O" un'altra uolta diflilla fin che più non diliiller4,e ciò 
jerà fatto alle fei,ouero fette uoltc , CT ogni cofa ferà fiffa, 
poi metterai il detto orinale nel letame cauaUino per fette 
diye tutto diuenterà acqua^per uirtù della fua fottilità, Ùqu4 
le difiiìler ed per feltro con lingue di panno finijlimo e fotti* 
k^e parte del corpo rejlerà nel fondo, per U fua grof[ezX4 
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che non mi niente , e tutto cjuel che fera paffuto per feltro , 
congeUtche fard circa.'3 iiips^€ cofi [oiui e congela tre uoU 
te poifondù^ x.d'argentofinocopeUato, e quando faràfu* 
fo metti sii* 5. i di quejia medicinale diiictcrà tutta medicina^ 
fìmdmtnte fondi borace, ceraie della detta medicina an.^à.e 
metti tutto qurjio (opra hb iij.iargento uiuo , o [opra che 
corpo tu uorrai , e farà argento fmif^irao > ad ògnigiudicio, 
e cofi fi fard dell oro ♦ 

E cofi è finito quejìo particolare , ilquale fi può fare in 
quaranta giorni a chi ha buona pratica , e fa ben foUccitarc 
lopera,ringratiato fia iddio. 



Queflifono i uafi dcUa detta opera. 
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PRATICA DI PRE- 
TE BENEDETTO 

DA \^ 1 E N N A. 

In O ìmu mi uUndxutc m'alloggiò in cafa, e per fu4 m<< 
I U ucntura mfcmòyC non potè pcrumirc a Cncouia , doue 
era mdndxtOyche di quella infermità fi mori in cafa ww,e k 
Ufiò le luterc che portatUjlcqudi io apri^ct cran cofi fcrittc. 

Al di fere to & erudito Jbiipmo Stanislauo 
moderatore del collegio de Scolari» 

In Cracouia amico carifsimo, 

(- 

B M p K E dopò che mi piarti da uoi 
hohauuto nell'animo ìa dolce cT 
amorcuole uolira conuerfutione^e 
mettendomi 4 lauorar eccome è pia 
ciuto a chi può far ogni cof4,io fon 
peruenuto alla cognitione della ue 

rit.ìJelCartc ncftrajC ptr l'amore, 

che ut ponojho twliao per il prefente meffo mandato a^po* 
flafignificaruiyO' auifarui della allegrezza mia, facendoui 
partecipe di quella^chc ttittv l'ordine cr il prcgrefjo hauet» 
rete nelle prejentimie Icttcre^Tanto ui prego che lat^amen 
te uogliatc operare e non wanifejlare quello diiiino fecreto 
a qualche pazzo,che ufar lo poffa in mala partCy e uoi rico^ 
nofcete queflo dono da Dio , non da me, e fate che uiftano 
raccomandata poueri,eftatef4no. 

Vojlro quanto fratello Benedetto f 
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/ hd compofìtione ft fu di tre coje,cioè corpo , j^irito , cr 

dnimiiio bene mi ricordo amico carij^imo^ che i due hauctc 
ben cQnofciuto,mit il terzo totalmente u'era incognito , cioè 
Vanim* Adunque fratello cr amico cartlìimo,mriuelo bora 
il fecreto de tutti i filofojì accordandomi con li detti loroyche 
chiamano il Sole mercurio de Blofofi almizadir, zolfo de Fi 
lofofi,arg€ntouiuo acqua dolce^onde è il uerfo. 
Salfa ilfetor ingrato.efa ogni membro albato , 
Kifolue,e ben licora^purga ogni coja ancora , 
E uieta il fuoco rettOyfuggitiui tien ftretto , 
E nulla fenzd jale pratica nojira uale. 

Ancor altri uerfi* 
VdTtefik in acqua pura,^ altro far non cura , 
Genera latentura,cofaych'alfuoco dura , 
Mercurio llrugger fuole^ogni fogliato fole, 
ho diffolueycfal molle Jalma del corpo il toUe» 
E dopo lo congelala chi Dio lo riuela . 

Il modo di eaiiar Tanima di Saturno è 
qucfto. Cap li. 

viglia libMdeldetto pianeto nuouo, e calcinalo molto be 
ne^e fottilmente^poi fi triti fottiUl^mamentc , e la poluerefi 
ponga in un orinale di uetro . Poi habbifi dell'aceto fatto di 
uin bianco puro^e difiillifi per il lambicco due , o tre uolte^e 
della detta dijliUatione fi metta nel detto orinale fopra ti fa^ 
turno calcincLtOyche di tre dita gHjlia di jopra , poi pongafi 
il detto uetro nel bagno dimariayC fia ben coperto yC tengafi 
iuiaputrefarCfper cinque giorni , ogni dì più fiate con un 
bafl;oncello mcfcolando k detta materia , per la grauezx^ 
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. 15 

i^fuajl fi [lo giorno cauifi il uetro con U mutcrid fuori del ba* 

ijg«o , c pongali fopra un [canno , mettendogli di fotta qual- 
che co fa molle , e Ufcipripofarc , che la materia della poU 
\ aere ueng^ a far la refidenza A Hhora fopra pongaglifì il ri* 
vcettacolo di uetro cr impongajegli il feltro mondo e dijlil* 
\tifi purij^tmamcntejduc'o tre uoite,poi mettafiil ricettaco* 
'lo con l acqua pura dijliUata fopra le ceneri calde ^ accioche 
ìthumidìtù dell'aceto uenga ad euaporarftyO' cuaporata 
l'humiditÀ l'oprai fuoco lento , ne trouerete l'anima d'effo 
pianeto cofi caccuta bianca, dolcif^tma , e ponderofa , e cofi 
perfettamente prcparatayC qucjìo è queUo che hanno nafco* 
Ho i Filofojì con tanti diuerfì nomi , neU' opere loro , di 
quefìa arte benedetta* 

Ma notatcyche ui bifogna hauere una bona quantità d'a* 
ceto dilhllatOjpercheuoi potrete lempreaUc tre uoUefon* 
dere l'aceto dtiitilato fopra libra una del pianeto , e caccia* 
re^come fi diffe. Ancora ui bifogna hauere una buona quan* 
titàdeU'anìmj.ouero del mercurio de filofofiya fartope* 
rUy acciò nel mettere e nel augumentare,la tentura fiate 
ben prouijìo ♦ Viunque dijj>oneteui tre , o quattro hbre , di 
Ti, calcinato , ma fcmpremaifi ponga libra una fola in un 
uetroy^ un'altra libra in un'altro uetro, e cofi fi uada ope* 
rando , per il gran pefoji TJ che fi mette . 

Nota quando la materia uerriaU'albedine ,fe ui uokte 
fermare in ttia particolare , aUhora fenxa aggiognerui mcr- 
curio , accre fciilfuocoyfin che la materia fi uedrà effere*fif* 
ja.Efe pur uolctc augumentarc^aHhora 'diuidete la mate* 
ria per diuerfì uetri,CT (iggiongetegli più della materia uo* 
ktile^O [e uorrete augumenkire uediate quando la materÌ4 
c mezzo fìffa cofi è meglio * 
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Pratica di tuttò quefca. Cap. II!, 

Vt^lipÀAothJei Soìe/c uokiefar al Sole, o di Luna , fe{ 
UoUtefaraUa Lm(i,chc alrojjo , cr al bianco è un mede fri 
ma modo,el1fteffa f4tic4y c wjAoé dimcrcurio deluclgo) 
ffen ìauatOyC mondo.cr v tpj.iòth dcìl'amma canata dd cor^l . 
po imperfettOycicè Saturno , di qucUi tre farete la compop^l 
tione y e mejlura affai buona , laquaì porrete nel uetro , 
Un'ampoUa , o nell'orinale ^come ui piacer àj e turate la boc^ \ 
ca^acciochenon u' entri qualche poluere , o qualche altra i 
immondezzdyC porrete tal uetro con la materia nelle ceneri i 
fipra il fornello comune y facendogli fuoco lento , per f^a^ • , 
tio d'un me fe, continuando , e continuamente farete il fuo* > 
co lento , con i carboni triti , e feccaturc dette legne , che \ 
noi in tedcfco ùiamiamogegcfchicucn finito un mefe la ma I 
feria flà neUa negrexx^ > dapcift continui il fuoco per un' al \ 
tromefcyeuerrà la bianchezza y uenendo la bianchezza ! 
itigorìfi il fuoco, per il terzo me fcy ecofiu^rràla roffez*> . 
za yp- apparendo la roffezzafifìUU materia di giorno 
in giorno che p fquagli nel fuoco come ceraio' aUhora 
potrai accrefcereia medicina con tanima fopradettadi IJ 
c có'ì Mercurio del uolgo yfìn in infinito . Ma fubito che la 
materia fi [quaglia al fuoco come cera, fappiate che è fai» 
ta la tentura , e la medicina , fe è al roffb yaUhora diffolue^ 
rete la luna , e farete proiettione fòpra una marca di Luna 
un quintilino di medicina , e fera Sole ottimo , e co fi d'ogni 
ultra cofa, 

Anchoray fe qualch'uno uorrà ' congiungere ^ amicai 
re quefìa pietra daUi due corpi al grandijìimo fecrcto ar^ 
ritierL 



1(5 



^dcciochcfdppiate U reduUione del Sole , ó della hund 
'u prima matcrit non è mercurio > ne zolfo , ma l'humidità, 

I rancho dcU acqua y o della cenere, ma uapore humido, 
untuojo , continente la natura dell'uno e drìl'altro , cioè 
argento umo , e di Zolfo.comc uedimo neUi jaj^i , e neUi 
Monti faffoft.che la pietra fi genera dal uaporegroffo^.el 
tprpo metallico fi gmerà dal uapore fottile cr mtuofo}iU,- 
fao , cr il Saturno fempre fi ritròua con quelli. 

Sapone bianco fenza fuoco. Cap. 

viglia Alume lib i*calcina UhJij.mefcoh ogni cofi infici 
ime e fa lej^iua come fifa quella del fapon negroyC fappi che 
\f^pra libra una d' alume canna , efopra tre di calce uiua un 
fccchìod'^^cqua gli balla,poi piglia tre fcodeUc deUa detta 
' Icf^ìùa^ una d'olio.e mifiica infieme , poi piglia. '^Jj.difi^ 
pon bianco rafchiató fòttilmentc^ 5Malume dirocca ar^ 
fo*5 ijÀ'amito, rnijltca ogni cofa infieme con ladettalcpU 
ua cr olio, e menalo ben con un bajlone, a modo di pcperata 
della uilla quattro horv^in fin che uedrai scappigli aUa maz^ 
za , e bene menalo per un [quarto d'hora , e fera apprefo a 
modo di gelatina , e fubito lo getta nelle fue forme , CT ha 
uerai buon faponc . 

OfTo bianco che diuenci di color negro.Ca.V. 

titargirio.calce uiuayana!^ vi,mifticd con l'acqua comu 
ne e metti a bollire, e mettiui loffio bianco \cmpre menando 
per fin che comincia a boUire^e leua dal fuoco , e non Tffiar 
di mmarejin che Ncquafi raffreddile farà negro » 
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OlTo fi facci molle fa cofi. Cap. VI. 

^ f'gUftuitriolorcm.faUomtmeana,ebenp4i mcttioU 
m lambicco c éftilla,t jcrua IWqua . e qumdo «ho, tnolL 
tare ioffb mettilo dentro k detta acqua, e tornerà motte 
come cera, 

Inchioftro che in quaranta di fpmCce e 
nonfiuede. Cap. VII. 

Viglia acqua forte da partire cr in quella fa Mire U 
gaìlapot iluitriolo.pointettiglitantofale armoniaco quarta 
io nell'acqua fi potrà rijolucre, e poi metti la gomma arabi* 

co dentro,equeftoinchiclìro farà l'effetto lopradctto. E di* 
€0 che la littera e Imchicjtro uerrà più nero che l'altro. 

Scancellar lettere flnza guaftar carta per<Ta. 
mena. Cap. Vili. 

Tii maggioro di marzo.o d'aprile , piglia ruta cr ortica 
t cauafugo,ana,poi piglia cacioso latte, et ungi la carta ber 
gamma con proportionc,e piglia un peTxetto di calce uiua, 
e miflicala con i [opradctti Uquori,e fa un panettone diffècca 
al Solere polueriza,,e quando uorrai leuare le lettere humi* 
difci con acquaio con lo fj^uto quel luogo e f^argiui si deU 
ladeta poluere,eliiauialquanto,poi ungile potrai rcancct 
laefcnzagualìarcartaf 
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17 

AI medefmo^ 

Trita hm lalunte dirocca cr impafìuh col fuga forati 
fi c metti oU'aria che fi fecchi,poìfrcg4 [opra le littere, efe§ 
rà fatto. Al mede fimo ♦ 

incorpora la biacca poluerixata col latte di fico che f\ 
facci come pajia^liquida ^ come quella di cialdoni , e feccaU 
all'ombra»e ritornAla a poluerizare cr humidire e far palla 
come di fopra,e cofi farai per quattro uoltc.poi fa poluere,e 
fermla^E quando moi oprarla} Bagna un panno lino in ac* 
qua e f^remilo molto bene e queUo mpna jopra le lettere leg 
giermente^poi metti della detta poluere sà,e ftia cofi per 
una notte , e I4 mattina piglia un pannolino pien di bambù 
giaeconqueUo fregalelsftere^^ fcancellaranfi^ " 
OHb bianco che diuen ti verde. Gap. X. 

Aceto forte bocale uno uerde )came poker izato limatu^ 
ra d'otone^ana,^.iij,ruta man^i.pejìa ogni cofa emetti in ua 
fo uitriato.e metti l'offa dentro e tura il uafo ^cne, e metti il 
detto uafo «| una cantina al frefco per quind^ci^à 0 piu,e fe^ 
ranno tente, 

A cauare (f fina di Tfi, Capt X. 
biglia calce uiua fatta di roccia > ouero ni cogoli traj^a* 
renti,poi piglia libj,di fai comune, deUequalcofe ne farai 
lej^iua.e boglia al fuoco al callo di due terzi, e piglia lib.i.di 
ferreto di Spagna colaio,zT in effo li metterai fopra lib.ijM 
fiagtto che fia colato,lequal cofe con^e faranno ben incorpo^ 
rate infu me , cofi colate le metterai a e/ìinguere neUa detta 
lef^iua,poi tornerai a colare dftto fiagnq e ferreto, crefiinp 
guere nella Icfiiua nuoua , e cofi con queliomodofaraiitfm 
4 fette uolte,mmado fempre lcjìiua,j€ tipiace, poihabbiUt 
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di fate itrmonkcciJÀi boruecy d'cr pimento un terzo ioti* 
da, e fimo ben pelli e fottilmente pom€nz<xtt: , e milìicate i 
ùtfi£m,pQÌgU mttem dentro dne chiaru d'ouafrtjcheycon 
icquali incorponrai ia detta, poluere^ Ì4^«a/ mcdicinet mctto:^^ 
rat inmcYofcb infieme co'l detto If eftmto di cò0iigma,MM 
a fondere ogni cojct infieme , e cojt irouvrai U tua ( di co4 
peUaatutte leproue. 

Aqualucis. Gap» X !♦ 
In libre fei d'acqua dolce dilìempvra libre due di fole co* 
mune preparato cr aggtongiglt poi libre tre di mele rojfo e 
fa bollire fin che fcemi la terz^ parte , poi cola per patino 
fpcffo,poi dijiiUa perfeltro,e ferua,che chiarifica,^ in quel M 
U debbi eiàmguere quel che uuoi moltiplicare, ^ 

Moltiplicar fapone. Gap. XII. 

farai capitello di cenerete di calce che fojienga l'ouo co* 
me fi coHuma , poi piglia del fapone gratugiato libre dieci^ 
Cr U metterai in uafo d 'altra tanta d'acqua di Icjliua , che al 
fuoco fi facci com'unguento.e butta informa, e pofalo m luo 
co afcmtto per un di naturale, poi mettilo nel detto capitello 
e per ogni m^llclla Uà un bolognino di [ale , e più ( aria me* 
glìp , e fa che fiia coperto nel detto capUello,per due , o tre 
dì^ che lo femiraifàtto^poi mettilo afeccare in luoco afciut* 
io,€tm (àsole, 

A far vtia pietiU come aiiurro oitra* 
' mariiiOi Gap. X 1 Ijl . 

Vrenà deUe pietre traf^arenti bianche di riuiera e cdci 
naie fottilmente^^ crifiallo calcinato ci azurro d'alemagna , 
f tutto incorpora mfieme e metti in forno a fuoco difufione 
con un (ocoé m^cafit4iC ucdrai copi belU^ 
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iS 

I Candela da romper ogni ferro. Cap; X 1 1 1 ri 
Tmbmtma,rafa,pcce,oliOyUemce liquida ana.cera no* 
i. IM akrotanto^e tanto arfmico,e follimto, e fa una candela e 
quandoè dccejaguardatidalfum^ìaci^o^ial ftrro tantó 
àxejj nfcaldi^poi laffdo rajfrcddun.poi da dentro due o tre 
Uolte,eromptralìi, 

Indolcir il ferro. Cap. XV. 
Tartaro,3,s,falcomune,5Àf*jltrotanto ucrdc vame e 
macina infime y emetti in una fcodelk alfereno per noue 
notti e diuenterà acquaMlaquale eflingui ilferro^ 

Altrmcmi ♦ 

Viglia ceraie tartaro e fa paflaUapoiinHolgi tutto in 
. €Uoio nuouo , e poi muolgi in luto fapientia.e mtttilo [otto i 
carboni accefì la fera. e laffk flar cofi tutta lanette che fi 
jmorzi e raffreddi da fua polla. Altrimenti, 
' Sopra il ferro infuocato metti euforbia. 

Tempera da da re al ferro che ta^i 
l'altro* Cap. XVI. 
un coltello,e rouentifctlo bcne.e j^argigU su della polite 
re della calamitale tempera m aceto forti^imo con un poco 
difale comune cr alume di rocca ♦ 
iTempera che taglia il porfido . Cap. X VI I 
^ TemperailfetromUa^^^^ branca urfìnaì 

^nche il fugo dime granato conia fcorz<tfa ilmedefirao. 

Altrimenti. ' 
Acqua corrente con feltro e fcalda li acciaiale poi bama con 
^etta acqua. Altrimenti, 

Ff i di bue,fugdd'ortfca,orina dhuomo frefca.^ale , aee^ 

to forte ana*, il ferro rouentitofepolto nella jmola fifadu^ 
rifimo, ' 'I 
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Fonder il ferro ftia al martello. Gap. XVlIl) ' 

Calce di t^ffiftro^ alcali ana, imhcui con orina di 
uacca,fì che fu come brmda jì>clf4 , e diffccca al Sole , o 4 
fuoco,poi infuoca il fonare f^egniio in qt^ellq , e fonderà c^ 
me argentone cofi potrai indolcir e tutu gli itltri metalli ^ 

A far borace d^AlcfTandria. Gap. XIX. 

Viglia latte di capra e dijlilla per lambicco, cr in quelk 
ficquamcffa nel orinale poni in pezzetti d'alume di roccfi, 
fhe dentro fi éffolua fcnza fuoco» e Uffa (lare per fii di , fin 
fhe lafalfeditie deWalume firimouaye canaio dell'acqua e y\ 
ponilo in unafcodella uitriata, poi babbi libre,xij de olio de 
mandole dolci, e libMif della midolL^ del bue , odi uacca , c 
mijìica con l'olio e fondi e cola per panno , qr haucrai elio 
lpeffo,citrino,a' nefla detta cpmppfitione metti Mume,e fta 
poperto per due dita^del detto olio,poi mettilo al fole per tre 
mefho piu,e congekrafii m pietra. 

Borace per gli orafi Gap. XX» 
Figlia alume ài rocca fai nitro ana^ e pefia infieme e fagli 
liqttefare al fuoco in un tegame fu le bragie ^poi polueriza^e 
mttÌ4boìiireinlatte diuaccalemprcmefcolando per fin 
che feraf^ejfoyun poco,poi lo metti in uafo di dietro ben («r4 
fo,fottgl letame per trenta di e fera fatto^ 

Aziirro d'argento cofi fi fa» Gap, XXI. 

Varai fare un tegametto longo un palmo e mezzo largo 
fin fommcffo^alto quattro dita,o mncp,e fagli fare il coperà 




ihio che figiUi ben dì foN^e lutato bene.poi togli argento dé 
opeUd laminato fottilcte fanne pezzi quadri con due bufi et 
tacca a queUi bafioncelli che fono fatti da un canto nel la* 
del tegame , altjuale fardi fare certi bufetti per pofare • 
detti baliónccUiiquafì infienie e mettinel tegame aceto forte 
e falarmoniacoyciotadogni libJij. d'aceto ìibJMfal armo* 
maco,€ metti le lamine d'argento lontane dall'aceto tre dita, 
poi copri il tegame e metti [otto il letame caldo de caUaUo , 
per quindici di er ogni quindici di nettaraile lamince come 
Mon fanno più rifondi lo argento, ef fa come di (opra, mà 
prima y ogni udita fa che inuotti le dette lamine d'argentà 
uiuoicuedidi bagnare primate lamine acciochel'argen* 
tó uiuofe gli attacchile fera azurto oltre marino finij* 
fimo. Atùrro altrimenti 

--viglia una pentola muitriata e falla meztd di calce uiud, 
crcmpih d'aceto buonóre [opta metti endicoy a difcretione, 
poi coprì e luta bene, per quindici glorm,o per un mefe,in le 
tame^poi c4Ua,e fi:rù aturro baffo . 
I Terra da getto. Cap, XXII* 

Piglia pietra ferrigna che fu ben colatale macinatalo pe* 
fiala fòttilmentc.cr impalbabile , eferua in un Uafo , e togli 
un'altro uafo e mettici tanto fate comune che fu coperto , il 
fondo deldetto uafo.e che fopra auanzi^e mettici tanta ari-^ 
na che pofii credere fu baflante ad impaftare la pietra ferri 
gna^e falla in pezzetti fottili,e mettile a feccare,e pòi che fe 
fan f ceche mettile in una pignatta nuoua e mettile a cuocere 
nella fornace de uafceUai,o in un altro luoco che fi cuoca , e 
poi macinala unaltta uolta fottile.e macina fottitmente quei 
la terra che fi getta delle forme dell'artiglieria , che è nerdì 
e piglia unafcodeUa di quella tenace due dette pietre.e le rk 
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mànfYdìnfKmeftmmmpalpéilhe quando la uoml opr 
re impaftaia con orinar [ale. 

Altrimenti a vintiqiiattro getti. Cap .XXIir. 

Stinài di bue fenza midoUa e calcinagli bene che ritorni 
no bianchi come calce , e bvmf^imo tritati s'impajìino con le 
chiara d'oua ben Ihattute.e ridotte in acqua, O'impajia. 

Altrimenti. 

Velia la mollica deUe feppie e bagna la poluere con ac* 
tjua benfalata, emettila coftimpdliata foprama padella di 
ferro non (lagnata , e nuoua , e tanto la tieni iu fuljuoco che 
la pajla fi facci neraypoi tritala fotùlmente/e uerrà in colort 
éeretinaccio, cr impaftifi con acqua f alata cr adoprala che 
fera fottili^ima e dura . 

Terra da getto* Cap. XXII IL 
ìmpafia con olio di lino la po'uere impalpabile deUe pie* 
treferrigncychefia a modo di pafht , e laffala coft impajiatà 
per tre é cr poi adopraU^e come hiUerai improntato^ Uf* 
fak feccare al Sole^poi adoprale . 

Improntar in ferro ogni medaglia • 
Capitolo. XXV. 
Viglia due ponzoni d'acciaio e rouenti fàgli e cofirouen 
titicr acconci l'uno fopra l'altro mettendo la medagliaitt 
mezzo gli darai del martello fortemente , al ponzone di fo^ 
pra^e fera fatto.poi tempera iponzoni^ 

Corregiuoli che durano quaranta di 
al fuoco. Cap* XXVI. 
Terra di Valenza libre cento polucrizala et impafUcón 
acqua faponc bianco, s.xvi.gratugiato , cr incorporato coH 
^*yii)Mio comune,e con otto chiara d'oua,fhattute , e dift 
fatta ogni cofa ben infieme incorpora con l'acqua , poi habbè 
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hyiij.di pallone me fahbioncp , e m beh mccfporandà e 
"iffoluL ndo cr imbcucrando la tua creta , a poco a poco U 
pafta, e tanto la mena e rompi che uenga a qucUa per f et* 
e chc tu uogìi fare , per mpajiare e formare i ero foli ò 
Itro Uuoro cr qucjìi ero foli durano col metallo fufo conti» 
uo quaranta dì^cke non fi rompeno,ne aprono ♦ 

Creta libre cento, acpaa fufficienzaMpon biaco.^.x v i 
Ho comune ^,Yiif chiara d'ouaotto^baUotte negre fabbione 
e libre otto. 

Olio di falnirro ft-mplice. Cap. A' X V 1 1. 
Togli una tauola à'abeto e metti il pezzo di^ fai nitro in 
Tra della tauokypoi metti una fcodeUa fettone metti fuoco^e 
■afcherà olio quanto uogli. 

'Vcqiia di fai armoniaco. Cap XXVI II. 

Viglia.^,tif.di fai armoniaco,a'*%ùdi fai nitro e tritati fi 
nettano a diftiUarc ma con fuoco lento , perche è acqua de 
Pericolo , e ne raccoglierai in tutto da tre quarti dWqud di 
i^Sal armoniaco. 

SaUrmoniaco. Cap. XX*IX. 
Piglia calce uiua in pietraie la metti in un bigoncio , & hu^ 
midi fella alquanto con orina d'huomo, perche fi folua e sfìo* 
rtfca,poi dagli tanta orina d huomo.a poco a poco^quanta ne 
^oirà bere, e che l'auanzi d'un buon dita di jopra , e laffah 
fiore cofi per due dì, poi lo f^iUa, e Uffa ufcire l'acqua a po-» 
co a poco.laquale pcfarai^e per ogni due libre fi metta una 
libra di fai comune biancone laffalo de§ìruggere bene in quel 
fdypoi fi fiafiiper feltro, poi fi metta in un tegame di terrà 
grande inuitriato.e faUa bollire pian piano fempre milìicon 
dola accioche s incorpori infieme, e mettigli un poco di fan* 
^gue d'huomo,o di porco , e quando fera quafi ftretto giongi* 

C 4 
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|/i lihreMifÀ'ormfi haueraimelp) dodici del [ale, e uint 
quattro dell'acqua fopradetta come di [opra , e poi loia 
bollire a fuoco lento fin alla confumatione, e fecondo che ucr 
Irà bollendo e calando la potrai mettere d'un tegame grande 
kelpiupiccoloé 

Borace. Gap; XXX. 
Viglia tartaro ottimamente calcinato/al alcali anajih.ié 
t dijiempera con il midoUo deWoffe di uacca, che farà fatto^ 
poi dxffecca al folforteymouendola ^effo con Un bajlone , fui 
àie fi conuerta parte in pietraie parte m gommi ; 
Borace» Gap. XXXI. 
Viglia falnitro parte due, fai àrmofMco parte una tartaé 
irò calcinato parte trefagH^boUire tutti m aceto foriere queU 
UcherefieràlodiffeccaraialSolei 

Borace per fonder e fàldàr ogni me* 
tallo. Gap.XXXIi . 
Viglia krfmicoyfalnirto ana^parte una,fai comune prepé 
rato^alume di rocca ana par.sJnfieme triti fi pongano in una 
boccialo in uh fiajchetto di uetro, e fagli fuoco intorno i co* 
me faiyC farà fatto . 

Salalembrot che fa fonder eridurcalci- 

neincorpo. Gap. XXa^III . 
Viglia fai armoniacoy fai comune preparato i falgemma^ 
àtume piumma^alumc fcaiola,alume rocca, alume zuccarino 
«ma tritagli e mettigli infteme in]uafo di uetro, e ihetti fotto*i 
letame cauaUino d dijjoluereypói congela fopra le ceneri,^' 
Un altra uolta folui e congela, e fera fatto. 

Sai alcali. Gap. XX XI III. 
sai alcali fi folfar di più cofe , cioè di cenere di cocomeri 
Mfmini,cio delle fue radici della piantale dcUcfi-utta, brugia 



' fétc m ècneìre.cr 4Hcord cenere del guado, cenete detti 
jti di fnHe^ccnerc di felice, cenere di cauolì uecchi, cenere 
titimaglio , cenere delti IquiUd, cenere delTherbd fai fo* 
\dclU qude ft fa la cenere di uctro , e la detta cenere ft dif 
lue in acqua comUue^e diliiUaft per feltro , t cóngelaft tre^ 
quattro uolte,cr è fatto » 

Canfora perfetta. Cap. ikXXV. 
Viglia aceto fortil^imo bianco (liUató lit> ij.mallici, ouerò 
' rrnice bimca,e poluerita, e metti nel detto aceto fotto il là 
mcyper uinti di,poi caualo^e mettilo in alito Uafo,che hab 
'4 la bócca Urgayaccioche il Sole ui percotd deiitro bene, e 
ffdo tiare al Sole per un mefe^e trotterai la Cahfora conge 
ia informa di panche:;' è perfetta^e uera . 

Azurro*biionò. Cap. XXXVÌ. 
Viglia argento uiuo.^.ij piombo ,fd armoniaco àna 
rita infiemcye metti al fuoco^come fe uolefli far cinaprio^ e 
.Mando Uedrai itfcire il fumò axmo rompi il Uafo,e quando 
rà raffreddato trouerai azurro fitHHe all'oltre marino . 

Azurro * 

Viglia rame hrugiatOy fece d i uino atia.tij folfo uiuo.ì.i 
ritinfì cr impajlinfjcon acetoso con orina, poi metti in uafo 
ten twrato,e la fcia jìare per quindici di e fera fatto . 
VzurrodiCìndiecidi. Gap* XXXVII* 

in aceto fortijlimo diffoM alume di rocca e falgemma, e 
itétti nella pmtolanuouaflaquale fepelifcinèUeuindccict 
:on le limine fuj\>cfe fopra taceto,e le lamine ftano di ( /s« 
nj^ma,cr in capo di dieci di apri la pentola,e radi tazurro 
tttaccato afte Umine^c un'altra uolta le fofpendi e tura bat 
ne, e fa come la prima uolta,e coft ogni dieci di farai. 
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Azurro di Cin dieci di. Cap. XXX VITI 

¥a lugo de i mclonceUi dcWariftologia Ioga, e coUìo per 
panno^e metti nel uajo tmitriato,e fommergi dentro le Lm 
ne di ( fina poi carniere jojpendile [opra l'aceto come di fo 
pra,€ luta il uajo e turalo^che non ref^irì, e lo metti in qual* 
€he luogo humidoper dieci di,o più fi biJògnerà,poi uedi,e 
trouerai l'azurro, E nota che [e tu zapperai bene trouerà 
infondo della pianta d'ariftologia la radice come una rapa^ 

Azurro d'argento altrimenti. Cap.XXXlX, 

Sia rifoluto in aceto fortif^imojal gemma , fai alcali , cr 
alume di rocca, fopra ilquale fi fo^endano le piafire d'argen 
to,comedifi)pra fi diffide le dette piafire uogliono effere ba 
gnateM detto aceto innanzi fi foj^endanOyC (epelifii lapen 
tola ben turata mUauinaccia frefca comedi fopra fidiffe^ 
cr ogni tre dì caua l'argento che'l trouerarfiorito di fopra 
uia, lo raderai col piede di lepre, o con un coltello di legno^ 
Uuando quel fior e^e conjerualo in uafo netto. 

Azurro buono. Cap. XL* 

VigUa argento uiuo parte.if.folfo parte terza, fai amò* 
niaco,par*iiij.mi^ica infieme e ben pefle e di^cmperate co 
acqua e pcfte in boccia lutata bene , e locata fopra il forneU 
a fitoco de carboni , qudndo fi uedrà ufiire il fumo azurro 
rompa quando faràraffreddatayC trouerafiì azurro in colo 
re fintile aWokre marino . e buono in opera. 
Olio d*arfinico,di rolfo,& come fi fa.Cap.XLI 

Pefia qual materiale uuoi tu , cr babbi capitello forte 
metti dentro il detto materiale , e fallo bollire fin che riman 
gafecco.come fale,poi ritorna a metterlo nel detto capitello 
comelaprima uolta.poi tritalo e metti aWhumido fu'lmar^ 
mo,o nelfaccho,ditela,cr hmrai olio , e cofi potrai fare di 
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d'airfmìcoj'orpimento.difal armotiUco, o di qM ccfd 
fe He^uoifAtc due^o tre, o più forti d'olij infime lo po« 

^Acquà che follie G), ^ Gap; XLIL 

/g/w falmtro purgato, ucrderamc atta tib.ij.uitriolo rU 
caioHbi, kìtrintenti, 
' Alumc di rocca liklf.cUp&ofabb.iMìtnonio di minerà 
'fixrocumfmi,^4yxinapno^.\tJiìlilla. 

Terra da getto. Gap, XLilI; 
Bolo armeno parte due, terra de uafa parte Una incorpo^ 
i con chiara d'otta, 

t far vn vafo,o figura bianca. Cap. tLtUh 
^4 viglia calcina d'oua^acqua di gomma arabica^chiara d'ó 
i>,c dtftempera con la detta calcina d'oua , efaHne una pa* 
\i,e fanne che uafo uuoi, e laffaìo feccarc al Sole, er haue 
i una bella cofa, 

Pafta-da improntare quello che 
' vuoi. Gap. X LV. 
Vefla fottilmcnte le pietre ferrigne , poi macl naie in fui 
4rmorocon olio d'oliua tanto che fia tenace come pajiiyZT 
forma quello che tu uuoiy è fanne il lauoro che uuoiypoifal 
• feccare al Sole , o al fuoco , e quando è ben lecco cuocilo 
ella fornace de boccali , e quando farà cotto fera duriamo 
ome pietra , e rcfifle ad ogni fuoco , e farla bonij^imo per i 

'•ofoliyO' altri fmili uaji per fondere e far ognicoj'aal 
ioco f 

A conofcerefe Tazurro é buono é 
Gapitolo. XLVL 
Piglia un'ouo frejco e ponigli fopra l'axurro con una fo* 
li4 difaluia,c fe non muta colore è buono, e fe muta colore 
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à modo di tfrrajnon è buono. I 
Rediutione d arajeiuo magnato àaìì'^Lt^ÉÈ/M 

qua torte. ^ Gap. X L V 1 1. 
PiglU il uafo con Cacqua forte doue farà magnato Fai i 
gento e per ognL^ d'argento magnato butterai.^Mtdi J i 
uiuo,nella detta boccia i e ponila [opra le ceneri calde à 
l'acqua fi fcaldue che non boUa,poiltuala e riponild per fi 
te,o per otto bore che jlia a ripojo, poi cauala per mcbiM 
tione in un'altro uajo.e confcruala^che farà buona per le di 
tre uolte,e"l J che (era nella boccia paffaio per petZ-^fij^ 
Ja,o per camofcio^c'l 5 paffuto ferualo che fempre è hm 
no. E l'amalgama che refierà hmpalìerai con farina di g^é 
«o,cr impajìata fanne paUottine^i^^^r ajciugale al Sole , 04 
calore del fuoco lento ^ poi buttale iti una boccia e ponigh 
uni contra boccia,rtella quale fia deWacqu4,et a (ftelle deb 
V amalgama darai foco,che'l j paffarà ne l'acquaie la C n 
fiera nella boccia calcinatajaqualc tira m ccftpo e non per» 
derai della ^ cofa alcuna, E nota che quando porrai il g 
nell'acquaforte doue farà l'argento magnato^fa chela detta 
àcqua fta ben pregna d'argento ^a caufa che non magni il Jf ^ 
et in qucfto caio non porre più di tre onde d'acqua,per ogni 
oncia d'argento, e coft non magnerà il Perche a far ma* 
gnare oncia una di J uogliono ejfcre.^Mij d'acqua forte » i 
non manco. 



Scalcinarione dell'acqua force, e la Tua 
vtilità. Gap. XLVIIL 



in ogni libra d'acquaforte ne ua denari quattro,e me 
^argento di copclla »c tenaiìluajo fopra de carboni ci 
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'quahoUd cfudttdo gli porrai l'argento , per fcdkmrla.c 
nato la((^e boHuo un pocoylafju raffreddare , c ueden^ 
)thtara cjcnz<t brutezza per dvntroy o miuptrfjcic feri 
\,e le non ucrrà di quitta forte dagli più argento ama^ 
TcU farai bollirete rtppfata che fu l'acqua gli cauarai. 
'dee che hauera fatta^cr hauerai l'acqua chiara , fcrba 'a 
Ai bi fogni E la calcina e feccia fatta per l'acqua sficmmx» 
\tfcit4gal4 clriponila da parte, e quando n hauerai quanti* 
t>er una odue,o tre libre piglia due uoltc tanto litargirio 
t'ìroinpoluerefottileerimefcola lacmlce e'I litargirio , e 
ingafi in crojolo ben ferrato , e per ogni libra di calce jo* 
ìidttta acconcia/! terrà al fuoco di amento per fei bore, o 
AOyCon dargli in principio per due bore fuoco di cimento 
^giero de farboni , poi un'altra bora il cimento più forte , 
fi l'altra bora piu.che uivnc a effcre quattro bore , poi per 
' iltra bora fuoco che'i crofolo jh4 roffo, poi in ultimo fuoco 
j| r mantici fortijhmo e longo tanto, che qua fi il crofolo fon - 
I , e a tal fuoco forte e longo ritrpuerai l'opra tua in una 
affuylaqual poni a copeUa , e guadagnerai tutto il tuo or* 
rnto in più partite poRo nell'acqua forte, per s flemmarU^ 
: più che per og^i oncia rùrouerai un'ottauo e mezzo d'or* 
rnto di pm,Gr il detto argento, per tal modo efkatto ti ren 
-vra all'acquaforte tre K .per oncid d'argento,chc)on dodi 
grani che è mezzo denaro doro fini)ìimo , 

fi Paiola come fi rafHnacauaca peracqua 
F forte. Cap. XLIX. 

Viglia le paiole e fopra di quelle butta-ai lauandole du 
tre uolte dell'acqua nuoua forte difopra,cbe non tenga or 
ettto ma chefia però ben sflemmata^e ciò fi fard per uia di 
l come di [opra t'ho infegnato, a ricoperare l'argento ma* 



le 
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gmto.efi tengd per gm pezzo jopu il fuoco boUenào 
ogni uolta l'acqua [opra dette paiole^e raffreddata l'acqua fi . 
caui per uia d'inchinatione.e fe gli ritorni deUa nuoua poi ó| 
ultimfilauino a due acque di fiume le dette paiokye fi tirù 
no in corpose per tal uia l'oro farà netto cr in tutta bont ' 

Mercurio foUimato come fi fa. Cap. L. 

Figlia mercurio uiuoMriolo romano ana Ub.i,il uitri 
fi ponga in un tegame efondafue come faràfufo , ^rema/M 
gUloprail^ emiftichifituttauia che fi mortifichi bene, a 
fuoco lento,poipongafcgli.^.xJifale preparato e trito ,i 
mettanfi tutti mtfticati infiemein boccia a joUimare.Et effen 
cjoUimato canato , er aggiongigli U feconda uolta.^.ixM 
duitri^lOyfakfSfvij.s.e triturando ogni co fa infieme fi metta 4 
foUimare.Poila terza uolta piglia il follimatoycr aggwngi» 
gli*3»\i.diuitriolo,fale,s.y^^,ij.tritandoogni cofainficmefi 
metta a foUimare, La quarta uolta piglia il foUimato , cr 
aggiongigli 3*iiiÌ.diuitriolo,fale,^.iij, e trita mficme e tom 
a foUimareye foUimato poi la quinta uoltaM fcjia .o-lafettì 
ma,fegliuorràaggiongere il pefofempre che fu pojloU I 
quarta uolta , e non fi fminuifca,ne ftaccrefat più pefo , cf ! 
haueraiil foUimato pcrfettijìimoy impregnato de glif^triti i 
^luitriolo. 

Mercurio de corpi calcinati come fi 
caua. Capitolo LI. 

Viglia aceto diftiUato libra una , corpo caUinato.^ .r ' 
ftrmoniaco preparatOycioè foUimato col doppio di fale con 
nepreparato.^M*fal tartaro f$ iij fatto pel modo a te not 
cioè calcinato e diffoluto congelato, e ciò farjt tre uolte^ 
t uuole cffere diffoluto con l'acqua di fiume dijltUataSoi pi* 
glia gli d^ttijali,e k detta calcina dcUi corpi,cr il detto acc 
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metti in una boccia ben figiltata,e metti in letame di cU 
0 in bdgnoyper oito,o per dieci di, poi metti a difiiUa* 
fuoco lento in fine alla diffeccationc, dapoi Uffa raf* 
'<tìre il uafOyC ritornagli l'aceto checuuafii adoffo alle 
ci,f quejlo reitera tre uolte , dapoi luta tutta la boccia^ 
\ettigli il recipiente grande,ilqual fu mcxzo d'acqua e lo 
gionturebene ,eda fuoco alla boccia lutata di carboni 
e difoprayC tutta la calcina de corpi andrà nel reci* 
in argento uiuo,corrente come quel del uolgoju boc^ 
ole flarcta boccia contra boccia,comc sufa . 




j Olio de fai nitro, tartaro , e folfo che fifli 
ramalgama» Capf L 1 1. 

P iglia libra una di tartaro calcinato e ben bianco, falni* 
lo lib.ij.ben netto e raffinato^ e macina ogni cofa infieme , c 
f itilo in boccia grande di tenuta di due boccali ^ e fia lutata 
(t aUa metàypoi ponila in fornello d'arena, e fe gli dia fuo* 
•) prima pianole poi fuoco buono e di legne^all'idtimo come 
fa aU*acqua fort€,e come non darà più humidità cr acqua 
ìcora fe gli dia più fuoco , poi fi lafìi raffreddare , e le feci 
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fuefi lemno.e rìpcH 'infue tornìnfì in boccia nuom^ c fopra\ 
fcciritornerai Cacqua fud4oprddett4,cheglicaualUye pom 
gli U captilo cr li recipiente e chiudilo che tm rcj^in e n 
tornalo a dtjìillare come di jopra^e cofi farai per tre uolte, 
^ofi ti uerra tutto in olio ^ e quando ti reftaffe alcuna cofa « 
boccia macinale per humido rijpluerai, e ti uerrà in o/w,i/. 
quale pom con l^altro fopradetto.Poi piglia iolfo Cottilmenti 
macinato e dagli dt jopra del detto olio, e fubito fi foluerà « 
olio come l'altro, e come non fi dijfolueffe coft prejlo ponili 
per alcuni giorni nel letame caldo a putrì fattioncy^ hauet 
rai l olio del folfo.e del tartaro , e del falmtro infime , e k 
porrai in liffattqne e come farà filfolauora col detto fopn 
l'amalgama,che l'affìffa in meno di quattro di e fempre fijfi 
in manco tempo dalla prima uolta in sà , in modo che fi aft 
filfa in uifittquattro bore ♦ F nota che'l detto olio uorrà eft 
fere fermentato con olio di (, e uorràcffcrc pari .ij M'olia 
dilunaf^unadelfopraditto. 

Colla npbilifsirpa fi tutte le gioie, e pietre ne 
gli anelli , & a mettere in muro le pietre di 
jnufaico , e d'efl'a fi ponno far belle imagini 
fe fofl'ero di marnip . Ancora fi ponno fare i 
. manichi de coltelli, e piatti che parannp 
d'auorio. Capitolo. LUI. 

viglia pece cplata e paffata Per panno ^Mfj maftice '^ yj, 
^Ucfa pefta,^ i.tegola de uafi jottili rcf^i ptftì e fetacctati , e 
Untata fopra 1/ marmo a ufo di colori liki biacca,^* v u met* 
li la pece nel uafo di terra inuitriato a fcqlare al focc^ e gion 
figli ma jìici^€ poi l(ic4;4,poi tegola^ e mjUca injieme quan* 

do 
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hs'attàccitr^ye riponi y che con quella potrai incoiare ci3 
^he uorrai , e fe uorrai far i manichi de coltelli , o l'imapni 
Uglix uctro rcjjoyo altro colerete tritalo fottilmente, e mijii 
forma nelle forine ciò che uorrai.o fa i manichi . 
Colla da incolar pietre , e legni tar^ 
fiati. Capir. LIIII. 
viglia m.ifiici,inccnfo , borace pafla ana.sMif.cera lib.i^ 
m 'ondi ogni cofa,e miftica infieme, cr incolla ciò che uuoi. 
Colla da incollar gioie^o criftallo fopra il 

legno. Capitolo. LV* 
Piglia biacca e minio^e Hmpera con uernice liquida, e 
^yoluere di tegole nuone, cr ogni cofa trita fopra il porfido, 
Tongiillauoro.efeccaalSole. 

Specchi di metallo. Cap. LVI. 

PighaotonelibJ.jlagno.3.ifmarcafitad'argento.^Àj.fon 
U ogni cofà inficmcypoi togh.l s.dWgèto jottimato, e butta 
0 con le dette cofc nel crofolo per un pezzo, poi togli quar 
0 uno di fai armoniaco e metti nel crofolo e Uffa ìlare per 
ma buona hor a infuoco, e quando uorrai gettare lo f^ec^ 
:hio metti una piccicata di fai nitro preparato nel crof olo, e 
.tettale fera fatto. 

Color roflb per fiorire & adombrare ogni 
colore. Capitolo. LVIl. 
^ Togli uerzino ra fchiato e mettilo a motte netta chiara 
'ouo ben menatOyC laffalofiare per quattro di , cr ogni di 
emifchiaye quando il celijncttiui un poco d'alume di rocca, 
panto un cecche poifcccalo al Sole, e riponilo , e quando d 
<4orai adoprare togline un poco,e mettilo a motte ncttWqua 
chiarate co effa adombra ogni colore ^e puoi con effa fiorire, 
ma ricordaii di metter ui qualche poco di mele, acciò non ere 

D 
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pi. f k chUrafcprddctU mole effcrc (ìitttm di otto dì c 
m poco di rifigallotc non fijecchi al Solc^ma aWombr<tf 
Ombra d azurro. Gap. L V 1 1 1. 
Votnbrd d'azurro fi fu 'd^Zja^ro puro , e profilaft roj 
tcndico mfcoUto con altrotanto azurro , ombra di uem/, 
Zino. L'oro fi biancheggia e profik con quefte tre c»i 
je dopò che farà meffo nel libro,cioèybiacca gtalloUnOye xà 
faranOyO biacca e z^ffirano folo.Dopò che farà pojlo /'orìf 
e mutato, e profilato, biancheggialo col oropmcnto , e jar^ 
più bello, 

A metter l'oro nelli libri. Gap, L I X . 
¥a k C0U4 di raduur4 di c4rta colati bene^e poi pigìi 
^cffo lottile e macinalo con quejla acqua , e mcttiui un 
di bolo per arrojUrlo , efe uuoi mettiui un poco di zuccarci 
^ de la faliua dell'orecchio , 0 tanto mele quanto un gran m 
fece,€ metti in unfcodeUmoye quando il uoi oprare poni fa 
prà il carbone acciochc corra che ftpoffa adoperare con 
pennello , e quando l'hd pofto nella carta [affalo feccare >. 
poiradih un poco fi che rimanga fattile ^ poi bagnalo co, 
gcqua chiarate jubito poni su toro^e laffalo da fc ben ficc^jj^ 
re»€ poi imbruni fello con una pietra , 0 dente ben polào^t 
poi fi metterà gcjfo^ Ma auuertifci di macinar bene ogni cMj 
fa da per fe acciqch? megUo s'affotigli . Nota che'l gcffo ft , 
dcbbe macinare con l'acqua difoda^e cofi il bolo fi debbe ma 
€Ìn0e con l-dcqua , dxppi ogni co fa inficme macina con 
^olla come di {opra , & auuertifci che fe la fcifa fojìe tro 
po dolce potrai quando la bagni mettere un poco di churà 
d'ouo, 

A farepezzoleazurre. Gap. LX. 
Togli i fiori diigigUo azwro e peftagli € trame il fu 



f' 
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Itito in un catino muitmto^poi babbi pezze di lino biun 
fgroffc , cr attuffale dentro il detto fugo per tre uolte, 
gn i uoltd Idffalo jciugare [opra una paca di legnose poi 
a un luogo dcue fia fiato orinato jci dì innanzi» c metti^ 
à della pagliare jopra la detta diftendilc pezze» poi uinti 
feran fatte » e quando kuuoi adoperare metti un poco 
detta pezza in un catino e dijìcmpcra col albume deU 
OfC fera fatto . 

A fare acqua aziirra. Gap. L X L 
uando le femcnti d\ boli fono tra mature , e ucrdi cop 
,e cuocile in una caldaia^e quando fono ben boUite togli 
pezza e cola ilfugo^e ferualojn un uafo diuetrOyO inui^ 
o,e mai non muterà colore ^mafcmpre flarafanoypoi to^ 
creo di cane fecco^e poìuerizalo e {etaccialo, e tempera 
on orina e mettilo a modo di colore quando fi dipigne , e 
ndo feràfecco metti fopra di quel (Ì4go con pennello Icgn 
mente uerrà colore azurro.e cofi poi tengcr filone pan 
|cr hauerai jinijìmo colore ♦ 

Colore da fcriuere , e pignere , fatto 
dimore. C^p. LXII. 
Cogli le more , 0 moriche , ben mature e nere , e metti itt 
ittiche uafo che ben s ammcflinoye fa una palla d\ffe , e ria 
hla,che farà morbida qujfi per tutto l'annone quando uor^ 
■i adoprarla fa come de gli altri colori deUe pezzette tem^ 
•andole con t albume deU'ouo, diter chiara d'ouo uerzinQ 
edifico* 

Tempera del Verzino da pignere in 
panno. Gap. LXIÌI. 
] Kdfchia il uerzino e cuocilo nell'acqua in una pignatt4 
fua e fallo boUire un (oco.e nel bollire mettici un poco di 

V 1 
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gómma iOrabica e fallo boUire , r quando ttedrai che {lia bt 
leualot e pigni con il pennello . Nota che tutti i colori ^ 
pennello fi debbono macinare con la gomma,e temperar 
quella ^fe non il ucrxinoj.rofetta , che con l'acqua chiarii 
macindy^ il zaffar atto con la chiara deWouo , Nota che j . 
gomma fi dcbbe laudre tre uoltc con l acqua , e mezzo 6| . 
chier di gomma uuol un bicchiere d'acqua un poco ticptìé 
Nota che è meglio temperare i colori con ta gomma,che cé 
la chiara . 

Come jfi mette l'azurro. Cap. LXIIII. 

Vazurro fi mette in fu la carta con la biacca mefioy 
fi ombreggia con azurro puroMn temperato , poi fi proj 
con quciìecofeycioè, viglia azurro ^offo e tanto endio 
macma inficme , mettici poi un poco d'ombra di uerzino ,ì 
profila con queUotpoi biancheggia con la biacca 
A profilare tutti i colóri attorno 
attorno. Cap. LXV. 

ìluerde fi adombra con la pezzola di gigli» o con ifi^ 
di zaffarano,e profiUiCon effe le fopr adette co fe^cioè quaiti 
fiprofiìal'azi^rro lo potrai col detto colore ombreggiare!^ 

KofettayO lacca fi dcbbe metter injula carta che prim 
vamente fu bianchicciafe poi s'ombreggia con quella che 
c bianca e profilafi con l'ombra di uerzino . Minio fi deb 
ombreggiare col cinaprio mefcolato col detto minio^e pri 
la fi con l'ombra di uerzino . 
L*ombra di verzino cofi fi fa. Cap. L X V l 

Kafchia il uerzitio e flempera con la chiara dell'ouo,pó 
quattro di, e quando H uoi oprare jlcmpcralo con l'acqua , f 
chiara fCfia ftàtiua d'otto di,e fecca aU'óbra il uerzino fin / 
colore di minio ben accefo ,Sf moi còferuare k chiara d'o* 
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1'^ 



mila nella amoUd^ e mettici dentro un poco diti' 



0. 



A caiiar l'olio di carta. Cap, LXVTI. 
piglia calce uitu trita ben jòttilmcnteye mettila tra k cor 
' e poi ponila [opra lafcrittura^ e fc la macchia fera «re* 
rimuta più uoltc ponendoucla di [opra . 

A fcamofciar la carta pecorina per co- 
prire i laiion. Gap. L X VI II. 

Togli la cartài pecorina uecchia e mettila neUa lej^iua d 
Ue per noue dì pei nettala e fìropicciaU con mano tanto 
ìi'efca quafì Ihumtdo e diuentcrà Icmofciata 
farla pelle roifa rcamofciata. Gap. LXIX» 
Scarna la peUi meglio che tu fai, poi bagnala in acqua 
hho benyC per tutto Ujìropiccia,e cucila molto bene p tut 
\e UfiiaU diffcccar alquàto^poi piglia alume di rocca efiin 
\ in acqua e metti nella predetta peQc, e menala da per tut* 
1 che f alume uaàa per t.utto,poi lafciala diffeccare alquan^ 
' %poi piglia del ucrzino cotto in acqua, cofi per ogni oncÌ4 
merzino metti un poéetto d'acqua chiara , e holfa tanto 
^e la terza parte fi con fumi. Ciò fatto piglia tma foglieta di 
* rrzino e metti nella fopradetta pelle , r menala che uadi d<i 
|T tultOypoi piglia' 0 un'altra uolta e mettdo nella predetta 
}lleye fa come prima menala da per tutto, poidifcucila e li 
iala diffeccare.poi polifcila con la pietra li fetale poi rafcid 
irouefcio crii diritto con la fornicete qucflomodo ferud 
ì ogni altro colore ^ 
' i far pelle di color verdifsimo . Gap. L X X. 
M Piglia di limatura di rame parte una^fal armoniaco par* 
W^ue^ flempcra con orina fin che fu ben corrente,e d ften 

r 
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' ii tapcUe fcprd un cerchio , e dugìi colore dalla parte 4ti 
carme CIO , e lafcUk feccarc aU ombra , el colore petU 
da l'altra bùtida, 

A tcriger pelle in color granato. Cap LXXf, 
Squaglia al fuoco KcU'acqua ahimè di rocca^c bagm ben 
la pellc.c UjcuU ben fi ccare , poi piglU uerxino raf huH 
con uctroyc fallo boilirv neU'aaitta , e boglia molto ben 
mia dal fuoco chefirafpreddi,poi tormU a bcllire come 
mayC cofi farai per tre uolte , poi dagli la prima tcntura eoo 
li detto e lafciala fcccare , e cefi farai per trj uolte, lafciS 
dola jèccare.e poi piglia la pdlc, e lijciala.c fcràf tta. 
A tengcr lapelicin azurro. Cap. L X X l T. 

Piglia leniico detto baccad:o , per ogni pelle oncia utté^ 
e metti in qualche uafo doUe fia una mezzetta d'acqua boi» 
letite^e laiaala ilare per una notte , o manco , e poi un aliti 
uolta rif calda alqaanto.e con un pennello difcta porcina 
glia , per due fiate con qucjla oncia . 
A conciar le pelli d'ogni force. Cap. LXXIIl 
Piglia la pelle di capraio di bccco^ouer di capretto , e fe 
glie frefca falla fcccare , e fcglie fecca mettila a moUeneU 
l'acqua per una notte^o per un di naturale^cT habbi l'acqm 
con la calce uiua.e metti dentro la ditta pelle fin che fi pofr 
I a pelare, cr sfacciare dalla banda del carniccio, e da l'altri 
banda fi sfami cofi , habbi una co/la d'un cauaUo in luogo di 
coltello, er appoggia fa pelle fopra un legno ritondo longo, 
c ntdtU molto bene^cr babbi un catino^o una conca piena à 
acqua chiarate lauala, e torcila bene con due bafloni ch'efcé 
l'acqua, voi babbi una caldaia con r acqua boUita calda e met 
ti dentro della fcmola, e bolla alquanto infime , Se la detti 
felle umì conciare hoggi,o diurna, piglia, U dettA caldaia 



^5 

)kì<t in tm<i,e tcprila ton un panno che non efcà il calo* 
kUicia cefi per una ncttc,e la mattina piglia la detta pel 
I metti nella detta caldaia.c lafcia jiare pe r tutto ti di fin 
' tìotte^poi caua la pelle e tonila come dìfopra^poi hab^t 
tlme di rocca tre^o tfuattro onde, e trita e Ikmpera con 
wa caldaie non bollcnte^e la detta acqua metti m un coti'» 
\>o in un cardarello, e metttui dt ntro la detta pcUe^e mena 
t en per le mani.pcr tre uolte, et ogni uolta [calda la detta 
ma di (opra^poi hMi un pane di pafla^c d'aj^ogna quanta 
wnxa nocCjCr un poco di jale, e cinque albumi d'oua , o 
KO , come ti parrà , tutte quefte cofe metti nella predct^ 
diftempera , e rijcalda come di [opra , e lafcia ftare per 
m notte neBa detta acqua , e la mattina cauala della detta 
" idye metti a feccare all'ombra , poi tirala ad ogni ucrfo, 
ne meglio faprai , poi piegala com' un gemo d'accia , e 
nndo la uuoi imbianchiremo finire babbi un ferro de peliz* 
.^o^e ficcalo in terra yC mena la pelle per di {opra^molto bc 
V P^^ maneggiala con la pomice , e fera fatta . Se uuoi 
iìciare una pelle che refli ilpelofa cieche è detto nella pei 
iafcamofciare , faluo che in alcun modo non fi adoperi U 
tema. 

:ofìciacriidacprcfta. Cap. L XXII IL 

^Uetti la pelle a moUe e Uuaìa e fugala alTombra alquan 
(u la pertica,e lauala\con l'aceto^ e sfacciala dal canto del 
irniccioypoi habbiraggia tritale farinaio femola d'orzo , t 
t^tala su er appiccala e inucltala in un panno bagnato , e 
filare per una nottCyO piu,poi la jpandi, efcìuga m pom 
^ liirala^e radila come difipra^^ è fatta » 

D 4 
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A i*iiepclle roffa quando é feamiic- 
data. Cap. L X X V . 
haua molto ben neU' acquala pelle fcamofciat 
H'efca quanto più può la calma e rimanga l'acqua chm^ 
poi mettila a moUeper otto dì naturali^ poi hM oncia um 
4'alume di rocca,e [imperalo nell'acqua bollitatC poi chefc 
ribollita laffalafreddareyO mettici un poco d'acqua freddi . 
poi mettici la detta pelle in una caldaia e latrala con t 
lajjala flare per bore otto nella detta acquaie cauala, e torà 
la,poi babbi un terzo d'oncia diuerzino rafcbiato e mettilo 
a mole la fera nell'acqua caldaie la mattina lo fa bollire xm 
più acqua fecondo cbe ti pare , poi babbi un quarto d'orm 
ìiUlume di feccia cbe fia bianco , er unottauo di alumc fc4i^ 
gliola tritone metti infieme ogni co fa col uerzino in una (4 
data e fa bollire fin che fi conjumi la terza parte^o piu^zf tu 
ogni oncia di uerzino mettafi un pocbetto d'acquaie lacqm 
fa che fia Imprc diuena e cruda ^c tutto quejio cola perfi4 
migna^efa che non ci uada niente di uerzino cotto^cbe mtc* 
chierebbe la pelleyC colata che è dijìcndi la pelle con le m4i 
fi/>c metti di quejìa tentura un poco in un uafo netto non cm 
pOyma f^afoye piano e fu frcdda,poifltndi la pelle nel dettQ 
uajo andandola tirando a poco a pocOyC ccgLcndola dal cdii 
to del carniccio a pica a picare poi torciUiC la rimettile cofi 
farai fmpre infin che tutca l'acqua farà fugata^ e laffala il' 
quanto fugare all'ombra un poco > e poi appiccala alla roc* 
xia , e menala un pezzo , o cardalu,e laffala feccare quantù 
uuoi all'ombrale jerà fatto . 

A cengcrrefeinrofTo. Cap. LXXVI# 
Togli onde tre di totano > e mettilo a molle neWacquà 
puddu per una notte,e (ok » babbi di refe cotto una libri , • 



29 

\Mtiio dentro per fl>atio di diic bore , e cauah e torcilo y c 
Multilo bene , c babbi oncia wu d\diiìnc di rocca e trito h 
l itctti in acqua calda c [quagliato che [ara mettmi il refe e laj 
i\tb jUn- mezU hora,poi t or (ilo fbattiloye fcorlalo bene > e 
► 101 che i iyaucrai torto dentro , e di fuori tramuta U lacció 
{{Kjjo che non macchi, pbi babbi oncia ima c ìUezKA di ucrzi 
, 0 per tgni libra di refe ilm rzino f,a [agliaio con l'ajcia e 
!r/b,c nuffo a molle per una natiche per ogni oncia di uer^ 
ino M»DÌ cffiTctmpoco d'acqui nella quale fi facci boUire 
t ma pignatta^fin che rientri il terzo,poi aggiongi un mcx 
d'acq^ufi'eddaecome comincia bollire leuàlo e pofalo 
i te bragia.e prima ci metti un terzo d'una jcodella di UjU 
ifrefca.e furia buona fe foffe fatta con un poco di calcini 
cfcayma non tene curare,e quando ti p^rc che fu raffred^ 
fta che fi pofja tener la mano dtntro leuala dalfuoco^e par 
pe'l tcrzoyO' in una di qurjic pmi mi iti il refe, ©r attii 
tlo e caualo fuori , cr ogni fiat a che il itui nell'aere tienló 
.mio che n'efca tatto il fumose cefi attufalo per trcfiatc.poi 
\xtto qucjh laffalo giacere nel colere per ma bora ^ o pitU 
ìoi caudo c torciloyC fhattilo^c g:tta quvjìo colore,e mctti^ 
'^neWaltrOyC laffalo fìarc duf bare , poi caualo^e torcilo , e 
^^tulo.e laffalo jciugarc all'ombra, E qu.indo uorrai tengc^ 
r fa che fia buon tempore depana e fìrifcia, cr e fitto 
cencTcri capelli in coior nero. C iip.LXXVH. 
Togli quattroi o cinque cucbiai di calce uiita in polucrc^ 
h due quattrini di litargirio d'oro, e due di litargirio d'ar^^en 
tOyC mettiogm cofa in una pila da tre quattrini , cr cmpiia 
d'acqua coni une, e falla bollire tanto quanto coccf^iun quat* 
trino di cauoU,poi leuale dal fuoco e Uffa ra freddare tanto 
che fu ticpida,c cofi ti bagnarai i capelli, e di U ^d m'hcr4 
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hudtii eJpclli con dc(fU4 chiard tepida jcnz^ ppcne , e poi 
fubito ti Una con U hjìiua comune cr injapcna i capelli co* 
mèjolitOfe cofi farai ogni fettimana. A Itrimcnti. 

Viglia gallette cCiliria, o d'altro luoco che fian buone ti», 
hra una^e mezza, e falle hollire m olio tanto fhe aepino tut 
te^poi cauak con la cucchiaia foratale mettile fopra. la car^ 
ta,e (affala Iciugare ben bene alCombra , mutando fpeffo U 
cartate come farà b i n afcmtteje pclìerai.cbe fun ridotte in 
poluere fottihjlima , e pigliaci i di wtrtolo rcmjno.s i, de 
fcrreto di Spagna , cr un poco di fai comune , f,a ogni cofa 
ben pfjìata e poluerizata,e mijìicata infieme.e jìa dificmpe* 
rata con acqua bollita con le fogli d'aranci , c di lauro , e di 
wirtOypoi empiajlrati con la di tta ccmpofiticne fatta a m0< 
dodifalfaj^cffcttayefeuorraichela tentura non fianodi 
color neroyconiè mettici dentro alc^uanto deliarchenday ma 
fa che fiafrefca jc uuci che facci hffetto . 

Olio che Fa diutntar rofsi i capelli . 
Capitolo. L XXVIII. 

viglia olio di nocchi.3*y irmele crudo ^ iij, tartaro hian^ 
co bruciato cr eflmto in una tazz^ di uin bianco. %iij.e la* 
fcialo lìar per uintiquattro bore acciocheiluino prenda k 
fofìanza del tartaro , poi piglia quel uino col mele imettigU 
in una eaccioletta inuitriata et alquante g'-ana di cimino bru 
ciatOyCr anche l'olio predetto,e fa che tanto fi cuocano che'l 
melefia abbruciato , il uino fia andato in fumo, poi cola* 
g/f,c jerba l'olio in una ampolla , e quando p pettina quaU 
ch'uno flia al Sole cr ungafi il pettine e pettinifi i capelli^ 
che'l detto olio gli farà diuentar ropi ♦ 
Lefsuia da far rofsi i capelli. Cap. LXXIX, 

cctiere diginefira,o de léXccnere di kntifco léSf 



liqmrttu.5M,.còmm YollUcUj.mco Uzafrinc Inde» 
"7 ^^"'l'orza di rog^u un dcna.Jconc di due 

melangoli ben maturi e jccclKun dvn.p.xgUa dono un dend 
roMpmi un dcnax tutu qu<llt matmaUfia pelli m unacaU 
dua con trcjcodclU dacq^ c boilulhi che fctmi Una fcodel 
a,e cMMicj-uoriun-ampolU dcHu data boiliiura,et J^Pioa 
gi mtaicoiclU d'acqua nella caldaia e Lpa lcb,ame,c con 
qurjla Uuatt d capo.e con quella dell'ampolla untiti Ù pct- 
tme quando ti pcuini,efara i capelli rojU. Altrtnenti, 

Uuati II capo con quella due uolte la jettiótana, e la l'eia fciu, 
Z'>r>--ii^apelii per jethedemi, e diuentaran gialli. ' 

f ef la„ar va laiioro d'oro e di r.ta lauoratò in 
tela.o 111 cjual fi voglia cofa che reftarà co 
me fc folle miotio. Gap. LXXx 

T aJ'^' ""f^!" * '^■'■'''••"^'-f^Pone 4na.3:iij.dipoU 
1 "«^'d ireos Jetacciata.metti ogni cola in un uafo di uetro e 
immlìica ogni cofa molto bene che diuenti eontuna pall'a c 
laffa a ilare per dieci a, d Sole , poi quando uorr/uuarc 
qual fi uogha panno ehefia lauorato d wo e di Cela /? in cai 
micie come incapelli o nelle trme.on4n. oaltto frimai 
mente arai taluma difemola.chef,a chiara.^ ungi il laL 
roddia confetuonefopradettafopra l'ajcutto Lenioil 
luoeo che uuoiUuare,e poi hualo nella taluina tepida , t J 
tocheuedraicheUcquaefca chiara ,poi afci/ga con un 
pamonetto doucfiara l'ero e la)cta,po, inuckaloin unat 
la netta e metiih afciugar al Sole . e come farà afciutto Ce è 
lopra in trinerò in ètra cofa brunita mettiU traile due bi„ 
tre Ufceat mormone rejUrà teme fé non fojji toccato 
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Per bwar oro fola Cap. LXXXL 
Viglia klìiuct t'jlpone^e la Ujìm ben calda , e lo Uuaré 
molto prcjìoy cr hMt apparecchixta un dì ìnnanzigomm ; 
arabica IquagltMa^c z^ffaran torrefatta , e rnijìica ogni cofii 
chvjìa chiarate come bjuerai l'oro e mettiui [opra la gojn^ i 
ma inxafaranata.o' inuoltalo inundrappQ di bucatole ìnc^ 
tilo ad'orììbra fin al di figucnte che'l troucrai afciutto.e ci 
me non foffc jhto oprato . 

Per lanari drappi dirafo vecchio che pa- 
iano niioiii . Cap. L X X X 1 1. 
viglia orina cr acqua ana^ boccali due d'orina e l'accattai 
c prendi.^ J.d'alwìic de rocca^.'^.^},defexz^dìmnobrugi4^i 
ta 5 iÀi tartaro bianco.OTni co fa pefla , c metti ncWacqua e i 
tielVorina in una caldaia e fa che bolla mexza horayC dentro ì 
ta caldaia mdterai daHa jcmola » poi habbt ima tina alla i 
bocca mcttiui una caneuaccia , c fopra la cancuaccia mette* 
raifemola.e fcpfa la (I mola metterai cenere, e fopra ne biit 
terai l'orina e if acqua che ha bollito già mila caldaiaye come 
hduerà colato , piglia deQa detta colatura elauerai quclh ^ 
che uorrat del drappo» e le macchie che faranvto nel drappo 
che uorrai leikirc di graffo o altra brutìezza , e poi piglia U 
drappo c h metti in ima titMyC mettiui tanta Icf^iua che'l ba* 
gni per cgtial parte yC che fìa fcaldata e poi lo porta al fìti^ 
me,oa l'acqua corrente dolce , e hù ft laui mito ben che'l 
drappo flia douè l'acqua è più corrente, poi mettilo a fciugd 
re aU* ombrale f e foffc troppo imbianchito tocchifì con la ere; 
taroffaye quando fera afciutto , bagna dotte bijogna che ftd 
un poco rofjb cr in alcune parti ch'ha bijogno d'effère om* 
treggiato ft tocchi col piobo^e i bufi o le rottura che uiferan 
dentro sturali con altro drappo litnile e mcdando come s'uf<i$ 



É 
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Pcrcon/cniar i colori quando fi la- 
nano. Cap. LXXXIII. 
, Ogmkuorodoucu'mrifcUfidcléc Uuxncon UuU 
, Mfcmok.a-afadcttadrtU UlumMuimpcco 
a alumc dt rocca poiucrizito.e non perderà il colore 
Per cauar macchie doro iiecchio in 
panno. Cap. LXXXIin. 
^ ' Piglia fiigodi cipolla bianca cr orna aita , e mcUi alfxi 

■ , «« f c bagna le nucchiccafaL 

kal So e,ecof, facendo per ire uolte fe ne adderai Juu, 
lerleuarmacchic più forte. Cap.LXXXV 
' Vngi aa-afctutto le macchie col fapone moUe , poi le b'a^ 

'l"V7 u'^"" '^"^"'''''rrc"^g^k<ilSoU,eciòratante 
lolle fin che non apparifchmopm 

■ Per leuar macchie d, panno di lana o difeta,o 

damafco. Cap. L XXX Vi 

Prendi calce mia e imtila in un uafo e bagnala con l'ac 

^f<^^'rmefcc!andoleipeiro,poicolaUmunuai^^^^^^ 

parai la macchia con un panno muoltato [opra un baflonc 
tamc uokeauanto uedrai che bifogni , te macche dcUc 
fete uerdifi bagnano col fugo di mefaranza, 
l Perltuarcera di veluto d'oi-ni color 

ienonrofTo. Cap. LXXXVII. 
^ Piglu, un pane alto di buona padane fia duro.e taglia' 
lo per mezzo , e rofiifcilo [opra le bragia. * m'ofto 
<^jnetto lomctteraifopra la cera fregando ipoco.apo- 
-^^^'''^nchefcràfuori.cciòV^^^ 
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Perleuarlaceradifaiae di ciàbellotro ed'o* 
gni altra cofa. Cap. LXXXVIIL 

Vngt la cera difapon moUc , c laffaU feccare al Sokfin 
che fia caldaie poi luuala con l'acqua,e fc n'audrl 
Per farazurro. Cap. LXXXIX. 

Viglia tre parti d'arena bianca e menuta di mare , uetro 
di Soria par.ljMmatura di latonc par^i^chcfia ^roffa^tatta^ 
ro parte Una peflinfì le cele da pe^ar , e pafiinfi per fcta , e 
meliichinfi infieme, cr impaflinfi con acqua,c faccinfi paUct 
te^e mcttanfi in un uafo di terra cotta che regga al fuoco , e 
fa coperto e lutato che non rcj^iri , e metta fi m un forncUo 
di riuetbero^per dodici kore , ma che'l fornello fia caldo inp 
nanzi che fi metta^poi le dodici bore lo cauerai, e macina le 
patlotte [opra una pietra di marmo con l'acqua, e come feri 
bagnato tazurro fi refìarà al fondo del uafo^efa che fi jciun 
^hi.poi mettilo doue tu^iorrai^che fera buono. 

Per farborace. Cap. XC» 

Vrendi herba difofa bruciata , e poluerizata e con que^ 
Ila cenere mifticarai la terza parte defofa^e mettile dentro 
ma caldèa con otto parte d'acqua e boUa tanto che manchi 
la terza parte , poi colale per manica tante uolte fin che di^ 
uenti chiara . ^ la feccia che rcfia nella manica tornala nella 
caldaia con la quarta parte d'acqua , e mettila al fuoco fin 
che cali la terza partCye cefi farai fin che l'acqua cfca dolce 
e non falfayC metti inficme tutte le dette acque ^e metti in una 
caldaia che l'humidità euapori tutta, fin che ucdi una teU 
fatta di fopra^chc pare che fia di graffo, leuale dal fuoco , e 
uuotalein un catino di terrainuitriato , e fallo diihllare per 
ma manica diftamigna e dia in luoco humido mentre fi di^ 
filila, cr iui fi faranno le pietre che le trouerai al fondo del* 
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r dcqua^e qucUe pigUerai , e torna la detta acqua ad cuapo^ 
rar tante mite fin che fi couerta tutta in pietre a modo Coùra 




' couerta 

ietto, E le dette pietre metterai nel fu uo di capra, o di uaoc 
w che e xnigliore, di modo chejlm coperte . e muta ilficuo 
% ogmfei di,e fia frefcOyC quanto più tempo il metti fera mc^ 
ilio, VOI pigila dea olio d'a!egria,e mettilo a boUire foUmen 
. te un bollore e leualo dal fuoco, c Ujfalo raffreddare che fu 

'•^pido,tpiglierai le dette pietre, e mettile nel detto olio, c 
. moltale due uolte con una manica di cucchiaio s e lafcìalc 
we e fatto, ^ * 

Far pece greca perfetta. Cap. XCI. 
T<frat una fornace come queUa della calcele fa un buco di 
lotto labanda^zr empi la detta fornace di teda de zarpino , 
mettifuocodifopra, e per il buco della fornace ufiira U 
^ece moQec cader a nella foffa.e di là la porterai in un'altro 
uoco che fia ordinato m terra fondo fo,e copn to di terra , e 
Y^a da cuocere col fuoco di fopra, e che fappi quandoè 
ijciutta , fa quella pruoua in acqua . cr anche majlicala in 
^occa,e fe non fi attacca aUi denti è cotta, E fa che mentre fi 
t*oce fia maneggiata con due bafloni da due bande, poi co« 
vrda conletauole bene che norejf^iri^e cefi fi fmorzcrà,^ 
merai deUefoffe fatte m terra et in queUa uuotak e copri 
4t terra,e come faràfi-edda cauerai queUa in pani 

tengerli peli bianchi in nero. Gap. XClT 
, ^^^^nocogh bottoni di fichiucrdi, cnnfikagU^e 
seccagli aU'ombra,e mettiUnel uafo con olio aoliua ben tu* 
atoal Sole,^ alf re„o per un meje , o più , che quanto fii 
nuMnto e meglio.e del detto olio ungi il penine e pettina^ 
Jptuuolte,€tcngerài capelli. ^ 
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f 

Al mcdvfmo* 

capitello foglietta una,lit(irgirio (toro Uh iMio di tdiié^^ 
ro.3.s fa bollire il capitello , c come bolle buttagli dentro k 
titargirio ben polucriz<ito,e bolla per un przxoipoigli mefei > 
ti l'olio di tartaroy poi fa la proua con il pelo bianco di caué 
lo,e fc7 tenge nero non lo far bollire piu,e fc non tcnge fallo 
bollir e^E nota che l'olio di tartaro non fi mette fc non quan 
do la rt:ateria è fuori dt l luoco. Capitt Ho parte^ij. di cenert 
buona di cerrojalnitro parte una, incorpora inficme e fa C6 • 
mefaiyC qucjìa matteria fi uuol tener ben ferrata^ perche e fi 
la la tiirti.E quando la uuci adoperare, piglia una pignatti 
e mettila alfuoco.e comejai adoprala ben calda con una fj^O 
gna a i capelline guarda non toccar i panni e la carne. E / 
pitello fi uorrà far la proua con louo, E nota quando boll^ 
il capitello con li materiali uallo menando f^cffo con un bim 
flonc. Almcdcfmo. 

Figlia fapone moUe.calce uiua»Utargirio aureo ana^e fi 
ne unguento, col quale Milano i peli canuti , e poi ji lauin^ 
co'l uino , e qucfìo unguento Hia affai in sii i capelli innan:^ . 
che fta lauatO: e fe jìarà affair capelli fi faranno neri, e fla 
do poco fi faranno rofi. 

A cauar macchia d'inchioftro,o d'altro qual 
voglia colore temperato con la gomma , * 
p colla,o chiara d'oiio, o con altro , 
d^ognipanno,ereta.Cap xeni. 

Viglia aceto bianco fortipimoy e metti fopra la macchìi 
f fìrcpiccia.poì babbi acqt'.éi calda col fapone , e laua molto 
hnr.e ìaffa fi ccare ^efe non hai aceto fa con Dorina calda > 
f CIÒ farai innanzi che la bagni con l'acqua, 

A cauar 
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icanar pece d'Ogni panno. Cap. XCliii: 
Vngi bene U macchia con olio comune buonore luffa lecca 
' per undhc^r una notte, poi lìropicciak tra le mani molta 
me , e lau.t le mani bene con acqua calda , e fapone, il me^ 

^fmo fifa aUa rafina^o' aU4 terebintina^o' all'altre macM 
ùefimili. 

ilia macchia de panno verde, Cap. XCV. 
fJ Laua la macchia in panno uerde con lifiiua calda neUal 
itdfia meffa la polucre d'alume difeccia^icanoli , e la bicm 
i,con l'acqua calda fon buoni, Albume d'ouo mifio col mele 
. buono a metter fopra^ 

\ ridiir il colore fmarrito d'ogni panno fé non 
di grana. Cap. XCVI. 
Calce uiua parte duc^cencre parte una , acqua chiariti* 
ipme fei.e metti tutto in un uafo di r arnese milìica moltù 
in con un baflone.e Uffa [chiarire, poi piglia detta detta ac 
U4 chiar4 e laua la macchiale Uffa feccare,e ridurajli in fua 
hlore. E fe uuoi lauar bene metti la lejliua in luoco d'acqua 
nara^efa com'è detto. Al panno digrana,tocca U mac* 
ila con aceto fortijlimo,et olio d'oliua,e ridurajli in colore^ 
rendere il colore nero a un panno lauato , c 
^ Teri più bello. Cap, XCVII. 
^ PigUa ti tuo panno per Ugroffezza lauato che farle di 
-mo ti bagnerai neUd decottione de frondi de flebile Uffa^» 
. ajctugare che fera beUifìmo, E U decottion fera che fkcci 
'>Uire le frondi de fico m acqua,cbe cali il terzone delU det* 
^ acqua, fi Uui e bagni il panno già lauato , per le mcchia 
*c glifi furleuate. 

ì tenger filo nero, e bigio. Cap. X C V 1 1 f. 
' ?ìgUa galletta e pe fiala in polucre menuta , e mcttiU in 
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ptfuponc in <tcqu4 fredda per un di , cr una notte , efe /arj 
l'acqua calda farà meglio, c f^t che'l filo anche jlia m infufto^ 
ne per quel tèpo con la galletta,poi caualo fuora , f fcnxa I4 . 
uarlo altrimenti mettilo a fciugar all'^mbrayC afciutto fi poti 
ga a bollire per un poco in acqua de uitnolo ypoi fciacquah 
in acqua frefca , c mettilo a fciugar ad ombra, e feràfatto^ 
A farlo bigio. Gap* XCIX* 

Si metta il filo nell'acqua col galletto come di fopra.e c4 
nato fuhitoftrimcttanell'acqua del umolo.efacciafi bolli* 
re per un pocoypoifctacquifuc pogafi a fciugar all'ombra, f 
fera bigio. L'acqua del uitriolo. Peliifì il uitriolo romano , e 
face fi bollire nell'acqua di fiume , e cofi bauerai l'acqua del 
Mtriolo per Copra fopr adetta. 

A tcngeri captili bagnandogli. Cap# C. 

Urcubarbaro fi facci bollire nduin nero puro, buono,e 
f e bollirà affufari colore nero,fe bollirà poto farà roffo , f , 
qucflo mede fimo effetto fa U jcorz^ di reubarbaro ♦ 
Tingere T ofTo^e fare ogni opera. Gap. C I. 

viglia Ubre dodici di calce uiua,alumc di rocca libfi.cah 
cinata,e fa ogni co fa bdlire in acqua fin che manchila ten^i 
parte,poi aggiongi calce uiua librc.ij e fa bollire fin che /'p# 
uo ui notile laffa pofare,poi ^illa perfeltrOf poi piglia libre 
dodici della detta acqua , c libra me^a di uerxino rafchiato, 
Cr onde quattro di cimatura di fcarlato , e fa bollire per un 
miferere a fuoco lento,poi cola quella che refia ben netta , c 
chiara,e metti da parte , poi di nuouo nelle dette feci mette* 
rai di nuoua acqua la quantità che gli fila per tre dita fopra^ 
e fa bollire per un wiferere , e piglia quell'acqua chiara , e 
mettila con l'altra tinta , e cofi farai fin che Inacqua non tor 
ni più tinta. Dapoi piglia rafciatura d'offoMqtiitlc prima fu 



hticon cdc^um,efuhenneÌt4,poiìamHti ìnnnQrm 
di i^ctro.c mcttilcpradc!ladcttU4cquatmta,chc notitrc 
U , e mettila al fuoco Imo fcpra le ceneri calde , fin che 
, icqua tutta fu andata uia.poi dt nuouo ritorna della dcttd 
•lua [oprale tornagli a dar ti foco pfin che tutta l'acqua fm 
: ^porata^e cofi farai fin che la detta rafiiatura diucntì mi 
come pallate poi U metti in forma come ti piace, e laffala 
i tre un giorno innan ii ch'apri kforma.poi imbrunifcila, e 
^iÌmlo(hetipiacc, ^ : 

Canfora fina cofi fi fa. Gap. CU 
Aceto flillato libMj album: due d'oua.maftia ekttilUmi 
'.ente macmafi kh uij miftica mfieme.e metti in un fiafco tw- 
Ito bene, e mettilo nel letame per quaranta di, e poi caualo 
mtt o in una taKZ4 di uetro , c mettafi al Sok fin che Ci 
>n^(kejcra fatto. ' ^ 

.^conofòerc il buono lapis lazuli. Cap.ClI I 

Afarazurro. Gap, ClIII. 
mi<i tanto falearmoniaco quanto me:(Z^ caflam.e 
qoluilo in tanta acqua come è la me fura di due dita in un 
l'^^^rj^poipigìialibAdeuitrioloromano^ 
if.US,ben letacciata infieme , poi abbeuerala infieme con U 
m acqua in due due due notti.efera pt rfcmfiimo. 
I Colorire le Turchine. Gap. GV, 
- Viglia azurro oltremarino.e mettilo in acqua forte^e laC* 
^cper un di naturale , poifaUa euaporare tanto che te ne 
ir "l'ft^'^' » 0 Cecca un poco, e con quello 
f^ga k turchmé , e nettala , & haucrà più bel colore cht? 

E % 
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AltrimcntL 

Udneggid per bocca U turchina per un'hora,poifiiugi^ 
l4ypoi mettila in acqua forte fatta di uitriolo.e di utrde rame 
ana^e la detta acqua fia fenza glil]^iriti,e metti dentro detta 
turchina e Ujfala fiare quanto par a te, che fia colorita , poi- 
ajciugalayc mettila in aceto dijìillato per un altro poco, poi 
ponila in acqua frefca. 

Rubini (i fanno cofi . Gap. C V L 

Piglia orpimento foUtmato, cinaprio ana,l i.criftaUo c4 
cinato come \ai>et metti ogni co fa nei crofolo lutato, per uin 
tiquattro hore,poi Uffa raffredidare che fera ofcra buona, 
A far candele di feuOjehe parrà di 
cera. Capitolo. CVII. 

Volucre fottile di calce uiua fi getti nel feuo quando boU 
IcyC la calce andera in fondo, ci feuo reHera netto fenza fc^ 
tqre^e per ogni tre quarti di cera metti uno di quejiafeuo, 9 
fondi infieme^e fera cera bella ad qgni lauoro, 

A moltiplicar la cera. Cap. CVIIL ■ 

Viglia feuo di uacca,o di cafirato.e pellaio bene, e pont/(L 
4 moUeJn aceto forte per tre di naturali , poi fallo bollire in 
4ceto forte per due horejchiumando fempre la fckiuma^poi 
piglia detto feuo freddo che fera e rifoludo in acqua fredda 
menandolo con un ballone,e lauandolo bene, fin che fia con^ 
gelatole fa cofi per tre uolte.poi piglia cime di rojmarinOfC 
iauroyc menta faluatica,e pefia bene, e fallo bollire in acqua 
tanto che fu ben cotto, poi colerai l acqua nellaquaìe de<ot* 
tione farai bollire quel feuo per unhora , cr hauerai il fcuo 
fenza odore cattiuo , e per dargli colore metti ^^ i di curcu* 
m<uper ogni libra difeuoouero una dràma di zaffarano. 3 ij* 
Mcndo infime col ftuo, poi legalo in due parte de detto \t 
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cr nm di céra , md meglio feri due di cera , cr un4 di 

Altro modo mcgliorc. Cap. CIX. 
hihra una difeUo fa bollire in acqua con fogìic d'olmo, a 
mtica^ e tanto bollai che ffa fiffo.e coh per torcitore^ voi to 
•t uno boccMe dorina per ogni libra del detto,radici di cc« 
ionia,fcorze de radia di granjtiyouero curcuma ana, mji 
mto bolla che ogni cofafia gialla, poi.^ i dirafadi pino 
;r libra di f:uo,e fa bollire per un poco, e tnefcola con una 
\cchetta,cr un'altra uolta cola pel torcitore,a- accompa^ 
■ 'o con la tua cera ^ prima fondi la cera , poi a poco a po^ 
vii di tto ieuo. 

Moìnplicarla Canfora. Cap. CX. 
Viglia uernici\3(.mf canfora^ >/. dijìcmpera con chiaré 
i£)«o e lajfé feccarc al Sole,e feràfatto^ 

Lcuar ogni macchia d olio , e di grado 

in panna. Cap. CXI. 
'gliafapon bianco a tua difaetione, quale tritarai fot* 
Imente^e lo metterai in una caraffa mezza piena di Icfiiué, 
metti in detta Uiiiua fale armoniaco ^ due rofii d'oua fre^ 
hcyfugo de cauoli,efele di bue, a tua difcretione.^.iji tar* 
ro peflo,lottdméte,c fetaeciato ogni co fa polla netta fopra 
:tta caraffa,tcnèdo(afquajfata ogni cofa netta caraffa mo! 
» bene al Sole caldo, p quattro giorniylaqual acqua farà bù 
fìima bagnando con detta il luoco detta macchia di dentro, 
di fuori moUo bene,e laffala feccare , poi kua molto bene, 

^nacquachiara,econlinfrafcrittofapone,feltipiacc , • 
lfafciugare,e refierà netto. 



Palloirtc di Capone per \ciuv te mac* 
cliif. Cap. CXIK 
P/g:/4 /4pone f// p/(rgo,ottrro r^/rofi molle, & incorpori 
con cenere di ulte fetacciata fottilmme.ieru creta ana alu 
me brmatajartaro ben fyoluerizato, cr ogni eofa incorpon 
ra molto bene infteme.pejhndo nel mortaio de bronzo Lem 
donepujU du poter formar pa'dotte.a tuo modale feccJle aU 
lombra^e ferua, er adopraaleuar uia le macchie , comedi 
fopra s'e detto nell'altra ricetta , lattandola poi con acqui 
chiaraymolta benché rimarrà il panno netto , 

Leuar macchie d'ogni drappo e do-iii 
colore. Cap. CXlìl 

viglia libra mezza di mele crudo , un roffo d'ouo frefco^ 
quato una nocete fale armon '4co,incorpora ben infieme^r di 
g J,, "^^"^ I^P^"^ macchie di panni di [età d'ogm colore , 

"IW lafcmdolo fopra per Un 0ezZo,ZT andrà uia la macchiaM' 
uandola poi con acqua frefcajafiìula afciugare. 
Vernice bella e fina coiti oro. Cap. C X 1 1 II. 

Piglia olio de linoja.aloe citrino , rafa di pino ana Itbxe 
cuoctla cofi,mctti tolto in una caldaia netta , e Uffa al fuoco 
fin che cominci a boUire, kualo dal fuoco , e mettigli dentro 
la rafa de pinole ritorna la caldaia al fuoco fin che uorrà co 
wiwcirfr a bollirete tirala dal fuoco mt fcolmdola fempre con 
una li>atola,^ o con un legno ,efela fchiuma cre(ceffe fuor di 
modo , acciò non uadi di fopra , piglia una m tjlclla nettd , e 
mettigli dentro la caldaia,acciò non fi Iparga la fchiuma,mi 
fi coglia^e ponila nella detta caldaia , e falli fuoco fina tanto 
che ritorni a bollirete fuperar il boUore.e quando uedrai che 
farà disfatta la refma , allhora mettiglilaloe epatico ben poi 
uerizato , fempre mefcolando con la f^atok , ritorrmdo di 
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moU calda 14 al fuoco, nota che gli claghi fcmpn fuo 
knto e dolce , c quando farà fatta la crolla dagli il fuoco 
agi ardo tìonmcfcolandogii più con la j^atola yclaffa 
oco r ipolare, e f^ra la crollale la laffarai jiare per un ho 
^poi rompi la creila con la fpatola mv'jcolando fcmprc con 
j^atola , e laffa ancora npojarc per un'altra bora,fin che 
durifca bene, e facci la crolla, E nota che a Uskre che la 
ben cotta bifogna che la lUa al foco per fet.o per otto hot> 
fecondo il fuoco . 1/ fegno fuo quando che la feti cotta , c 
b la fila bene, farà quefto^he la detta uernice farà ben co* 
ita^y e di quella coji calda poni [opra il lUgno^c uederai 
ij^imo effetto* 

A far drizzar il membro. Cap. CXV. 
' teflicoli di quaglie IMijMio di bcnzui.di florace , jamm 
kinoana^.ij, formiche maggiori con leali.tiij mufchio 
^abra di leuantc,3,ij.milUca ogni cofa infieme , CT adopra 
ifognof 

Aziirro beilo. Cap. CXVI. 
Piglia fai armoniaco , uerderamcana*3.iPj:miliicainfiem 
f con acqua di tartaro , e fa che fia come paHa liquida , e 
'ttti m uafo di uetro.c jerra benij^imo^e Uffa ftare co fi per 
ire echi di,e fera fatio* 

Aziirro perfetto. Cap. CXVIL 

Sai armoniaco parte una,uerde rame parte due, mefcoìa 
in un poco di biacca , ma prima le due cofc fiano infieme 
^luerizate,poi simpafli ogni cofa infume con olio di torta 
I %c pongaft in un uafo di uetroyqual fia ben copertole lut4ff 
I iepBgmfi in fomodipane,e poiché faracottoilpanc quet 
i ita fino,c perfetto. 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1Ó17/A 



Àzurro oltremarino. Gap* GX'VIilj 
^ Mercurio follimato purte qu4ttro polumz4toJdl arrm 
fliàco parte due , folfo uiuo parte una , poluerizi o^ni tojl 
mollo benché k poluere metti in uafo di uetro impaflundoi 
lutofapientia, e metti a fuoco lento , e quando uedrai tifcin 
un fumo biauo non gli far più fuoco y e quando il uafo di uc* 
tra jar a freddo rompilo,e troueraitazurrobuonoe perfeti - ' 
to ad ogni operai 

Modo dalaiiare ediiiideril fòpra* 
detto . Gap. ex IX. 
ta che jeìiipre lì Uui coii l'acqua comune tepida lin p, 
coja prima uolta , poi laualo con la fredda i e non lo lauxr 
maiconlcfiiuafòcon acquaforte perche fi guaflarebbe^bene ^ 
il puoi lauare con un poco di m l ie bianco ncW acqua , c co/1 - 
farai perfetta l'opra tua^ 

Azurro oltremarino. Gap. GXX. 
Lapis Vazuli fino che uale ducati quattro la libra, e fa wl 
poco d'acqua di mele in Una caraffa , che tenga tre bicchieri ^ 
ài piu,e fa cofi. Piglia tre o quattro denari di mele biàco crii 
tlo.e mettilo in una pignattcUa,ctmpila d'acqua netta, efat 
la bollire al fuoco fcbiumàndola di cotinouo.e quando non fa 
ràiìiu [chiuma fera cottaykuala dal fuoco , e rimarrà beUii 
voi piglia tanto fangue di drago quanto è una noce mofcata, 
e tritalo bene , e difhììiperalo con detta acqua di mele a poà 
co a potò y poi cola per pezza di lino netta , e mettigli tantà 
acqua di thele in detto fangue di drago che non rimanghi,ni0 
troppo rofjoyne troppo chiaro , ma rimanghi nel color paom 
tutzzo roffoyC quefìo fi fa acciò il paonazzo , habbi il colore 
di uiola,perche glie più uifiofo all'occhio , e fa anchora l'a^ 
Vtrto più iufìro , cofa che nonfatcbbe fenz/a qf^^fU acipa é 



3:^ 

[ha libra ùnà detti fo'pradcha pieìrà.nìmuàla in porfidó 
\n U detti Ac^ui di jopra.c dijìrmpcrd effi pietra con meZ 
bicchiere d'dcqtu f^tta difjLtiguc di drago , e fópra tutto 
K U pietra dUxMrro fu fotti! ij^imMcntc tritata e macina 
kfChcfia aìlxfì ìtdiìuiine d'Unguvnto . Buolendo faperefé 
^^'' •teìlo farÀ ben macinato lene pigli un poco fopra'l rouefcio 
ìkUx nuno c frega bene ycfeU fi dijiendt ben la cotiofccrai 
•i fregare, per che no là feiìtirai in forili t di [abbia, c fé non 
Rifatta nello fregare !eriiirài come menuta arena , fot^ 
Wl dito e la mano^j^entendola a tid modo ritorna a macinare 
OT'o che noti fenti nuUa.hel fi'cgare i ma che la paia acquÀ 
npalpMle.fitto queflorad'mjU infu me coft jul pórfidOf e 
.fciauela tanto che ì'afciughi,tcnendola in luoco càldotoue» 
\o in luoco che gli dia l'ariamo i'ombra^c non al Soie per nien 
%c tal co fa la farai afciUgare fw porfido.o fopra una tauo^ 
Hta che U fari, bm afciutta il fcguete giorno, la potrai bcti 
nefcolare con l'infraCcrltto paflello , in tal modo , cioè. 
Hglia una pignatta che tenga due caraffe d'acqui iti 
JucUa metti.'^. \ iij.di terebihtina chiara, e bella > quanto può 
'ffere^e mettila al fuoco a bolltre,tanto che fi disfaccia.c fu* 
yito gli rrtf tterai dcntro.s.wiJi rafa di pino beliate netta Ja* 
tendo bollire e diifare ogni coja inficme , mefcolando bene 
ì'una con l'altra,c quando faraiìno bf n diflemperate infieme 
meV.ig'i 3. vij.di pece greca rotta primaHn pezzi piccoli co 
me faua^e laffarai boUire qucfle cofe infieme per if^atio d'un 
quarto d'hora,o qualche co fa di piu.e quando uedrai^che fc^ 
ranno juffìcicntemente cotte , pigUa una bacchetta , c metti 
: un poco di quefia compofttione m una fcodcUa d'acqua chÌ4 
ra.fe uedraiyche la detta compofitione nel fchizzolarUdaré 
Jm4ìà}nfìmv,( nonfìropera^aUhora farà cottéi bmfiimo^ 
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A cauar macchie di rafa.c di veliito. 
Capicolo. €XX[. 
Tabonìrela)cmoia ^^1 fugo éhù loia, e poi m ducili 

A cauar macchie. Gap* CXXII 
Vn boccale d'acqua comunc,Jàf>onc negro , fai alcali in. 
manhetti due , mfcledi bue , fmjitca ben mfieme . che ben 
s uicorpon^e di (fucilo laua le macchie. Altrimenti 

Sugo difaponaria con altrotanto fapone nepro fa l'ef. 
fato. Altrimenti ' ' 

Piglia deUa foda^e mettila in (ni fuoco de carboni folìiMi 
do con h mantici tanto che diitenti bUnca ben beneM^qua 
le,& pefìa e fa boUire in mia caraffa d'acqua contunde con 
queUa laua le macchie, e poi rtfchtara , con l acqua Ma^t 
jera fatto, ^ ^ ^ 

RofTc tto de fcLidclh'ni per le donne . 
Capitolo. C XXI IL 
rache lafodahoUainlu H carboni come di fopra^fìn Se 
// confumt per mctd,c queUa che fìà tardi a cuocere è meglio 
per quella operaie fer baia. Piglia del croco faluatico, cioè 
gmco frefco^e di quel anno lib if, e ficcalo al Sole perun'ho* 
ra,e pcfialo bcne.e mtttilo m unjacchetto ben cucito di teli 
moua benfilfa.e laualofin che l'acqua uicn chiara^fhrcmm 
do che non a redi mente d'acqua, e caualo fuor del f accheta 
toyc mettt^m un catino uitriato, cr habbi della fopradetta /o 
da fatta m poluere e' f etacciata fottilmcnte.3àf cr incorpo^ 
ra ambi due infteme molto bene, e paffa p t^la bianca e Hlfa, 
mettedola detta tela co la meftura fopra ma braccalo aL 
uajo tnmtriato.che habbia un forame di f oprale l'altro quat^ 
troditaprejjb ilfondo^etwra ideiti formi, cuagUaggion* 
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0 /Vrc/.'/j eh Ì4ra facèndoU pafpn per dettd tcta^ nelÌ4 
a,fin che ueng:i fuori ro)h a poco a poco^poi metti dcrt 
r ogni lib un quarto di carujfu d' aceto biàco forte fino^ 
rmejcoU ben bene co un baltone , p hjfa jiarc cofì mfin 
Uro dia quelli bora che mcttvsìi. Voi j^ilU ti primo per 
difopra^e Uffa ufcire^e dapci l'altro, er ilfondacchio 
rejìa metti in un catino netto inuitriato , e copri con due 
■ di carta bianca da jìr accio ^mettendo poi un bambacino 
òcchio [opra la detta cartai accioche tiri tutta quell'acqua^ 
me ha tirato tanto di quel colore che l'acqua rellrafciutta:, 
ala e nettala col coltello di legno moho bene, e quelroffo 
fia attaccato alia carta, mettilo con qurWaltrond cuti^ 
Et habbifugo di limoncfUi maturi coluto , e metti a poco 
meo tanto chc'l detto colore poi pvjja correre , e laffa jiar 
ift per un diy Dapoi babbi i tuoi fcoiclìini inuitriati^ e coti 
t pennello di [età di porco bianco piglia del detto color r 
tttilo nelìi detti fcodcUmi.tanto che bujìi.e dapoi uà uoìtatt 
I li fcodcUino tanto che pigli per tut:o . e metti (opra una t4 
lU,e laff'd fcmgarce fera fatto La bireUa per fare fcodeU 
^ifCioè il fiore della jad a,perchc U [oda ferue a far il ftpo 
],perche la barella è durij^ìma f^tta di fronda d'herba, ' 

Altrimenti 

Piglia zaffarano faluatico.e feccalo (opra qualche telaio 
•appOyO come meglio fapraifare, al fuoco , poi pejialo , e 

t'itilo in una tacchetta a molh per due giorni.dapoi lauah 
r quattro.o cinque hore,tanto che ucdrai la facchetta di^ 
mtar rofji^ e l'acqua ufcirà fuori come uerde chiara , poi 
femi e laff'^i jcolare ben bene, poi dijieniilo fopM una tauo 
i polita tanto che fi uadiafciugandoallotnbra, dapoi jiro* 
àalo ben con le mani.poi piglia fod4 di Uuante diffecc^m 
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4 



td ndformfxtta ài pofacir, c tmigUU fopra effo z^ffAr:t» 
'ito^cfia mezza orna per librale fa a poco a poco , Ltnto che 
tutto s'itìccYport li^ncMpot lo mcttt m unoMpoi dijkrdih 
fopr^un tomfiaóyOtcUrofanoA polh eua hug-md • 
i^ggicnytentc a poco a poco, che c4ch l'uccpin nd uajo , cht 
fiu di fono , cr hMi trv o <^uc}Hro bufi , e ua aggiongcndo 
l'^ccfua mi detto tomjiciOyO teUro leggiermente .fin che cu 
fihi Uccfua colmta,poì m qttd u^ja metà un boccde d'dcc* 
to biàco botio, e imrh4 co un balione ^ un'horarpoi laffi coli 
per tre àLpoi apri L'unode hnft^e ucdré ch'ujcirà iaefté 
non colortta.poi apri f altrove commeUru ufsre ilcelorc^h 
Ihora piglia unapiadenUyC mtiiui éntro due , o tre fogli di 
curtaftrdcml uno [opra i'JÌtv&.edifopra m4p€Z'Z<x linc> 
uicchtd cfcc tinr^ tutta i\Kcfu^ forale laffa H eolore.e torrai 
un pocodi dctiQ colore iti uhu jcoMuye lo tempererai a mo 
de difuljaeonlugo dehntom.cc^ncfaiperdifcretioney tant» 
che fi pofft attaccare alle (code llcttc,ncUe citali metterai utì 
poco di detta c9lore emunpenndhdi capra^e poiualla ag^ 
gir and&$Htorno al fuoco jn modo che'l detto colore uadi per 
lutto eguakifeme » e fatto qutjio ne farai Un'altra jcoieUina^ 
e perche non. fi u- nga a^Ur^jhre ii colore farai che ['ma boc 
CI bajeia l'altra , e lega a due a due, e tu confcruarai affai il 
tuo colore itmia ampolletta fin che facci gli f:odeQini « 

Giallo <Ja(hrea!!rgt>antù Gap. CXXIIIT. 

fUrrctti paUi che ^anno hi mezzo le rofe^macim conVae 
tjt*:r, e da fu la pvUe da fire guanti tre mite, Habbi roffo da 
uo fbattuto molto bsne,ct otto comme d'oliua laualo.o di leti 
lijeoypoluerc di grana timorum,e dàfuk peUe fòttiltfiinu* 
metilene Uffa flave utì dì , CT um notte , f Una con um ^ 
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,e Ulfa dfciugfre , e fera fatto . Olio dihcnc s'incorpora 
rabianca. 

Tenta d'ombra. Cap. CXXV. 
Acquudtroferoffc, 

Vifo che non fi guafti pel Frctìdo ne 
per caldo. Cap. C X X V I. 
Graffo di capi'ctto ìaudto molto ben con acqM cf?i> a fi 
efìi\nel mortaio.c faccifi cuocere m una piU.con due , o tre' 
pccic d'acqua odonfcra.poi fi coli con un pino Littofìrctto, 
. fcrbifi. Poiquàdo ti uorrai ftruire in um cacaoletta metti 
Ud oito d'amadolc c/o/ci,cr un poco ài etra nuoua bunca, 
luanto fi ricerca alla quantità che fi norrù f^'e , c cKtiforx 
^luanto un capo di jjnlletta, cr un poco di zuccaro candì pe 
ilo , € mettali ogni co fi a cuocere inficmc , r man fi fcmprc 
acciò uenga più bianco , come è cotto leuifi dal fuoco , c 
mettafiin unuafo diuetroy e quando o uuoi adoperare lo 
metterai dopò che tu ti ferì acconciata pigtmdo tanto quait 
to un capo di f^fidctta.e mena per le mMii , e poi ponilo pc'l 
uifbyche acconcierà lì tufo cr ammorterà il concio , e fa che 
non fi conofca , c non Uffa rompere la faccia^ n: pel freddo, 
ne pel caldo,nc pel Sole, 
Al roflbrc della faccia. Cap. C X X V l L 
Solfo.'^.ij.pccc greca, pece nauale ana.^ i fi liquefacela - 
no in unpignatiino^a- ag(i^iong.wli dei graffo de porco 
mafchio tanto che fi faccia unguento,col quale la fera s'unga 
H roffore , quando fi uà a dormire , c la mattina ji pigli una 
boccata d'acquaie lauifi , Al detto. 

hardo di porca f emina libra mezz<i fi nettar^ rafchi tut* 
to col colteUo,e metta fi in un baratolo di terra yC facci fi jUre 
in acqua rofa tutto coperto mijhcandolo affai , e gli fi muti 
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Ucquarofd ogni dodicihore per otto giom, poi fi piglid^^\ 
jolfo m polucrc benf tacciato. 3. ìij e mifiichif; col detta lam 
4o,con un poco dolio dij^icOy perche gli dia buon odore , e 
difale bianco bcnpcjìo.^.i.s, e cofi incorporata ogni é<^4 
infiemefì macini molto bene pur cq olio di lj>ico,eferà fatto. 
Alle panne de vifo. Cap. C X X V 1 1 1. 

in un catino uitriatq/i mettano due boccali d 'acqua difiu 
Wf,e dentro m fi mettano Uiij difoldmato , e laj^tfj al Sole 
per uinti dìypoi ogni mattina pi r nouc dì mettigli unouo fre 
fcofhattendolo molto bene,^ ìncorporandofmo atti uintitto 
ue dì,ep raggionga l'acqua al Sole.cr aìlaferena.e pqngafi 
poi in uno fjajco al Sole, Alle dette. 

Sugo di limoni bicchiere uno jottimatOyUcrde rame, biac 
ca)^nai 3 filmetti in mfufronc per un giorno , poi ui aggmgi 
d'acqua di celìerna tre bicchteri,e laffa flare per un'altro d^ 
poi piglia diece ouafrcfche.e Ihattigli motto bene , e metH* 
g// dcntro,e mijìica,e metti in un fiafco al Sole, 

Alle dette. 

Mele fchiumato.^Mij.borace fino onde fci.ojja di feppio 
onde fei^diftiUa a U nto fuoco, e cauar^ acquaie fe ne uuoifi 
re un poco piglia un ptgnattino nella cenere calda cr/t. 

^dUe mcdefme , 

Scorzi di melaranci dolci fiano tagliati e netti d^ìlapeU 
ìc,e p ieghino ad un fpago , e mettanft in un'orinale che non 
tocchino il fondo,c mcttanfial Sole che fi lamhicchmo, ex U 
dtfìiUatione cader à al fondo, poiuifi rimetta ih li' altre \cor* 
zc/m che ne farai affai , a tuo bifogno , e con tale dtjhlla* 
tiene laua la faccia. A Itrimente, 

Vn (vie di bue uecchioyfi coli per um pezzi bianca no^ 
Uv uolte,chiare doua quattrofiattute molto bene, fottimata 
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e rmt ctnd. 3 «i.cr ogni cofa ft jh^tta ben inficme^c mct 
ì di pezxe d'huomo a molle per un4 notte , poiftfacck^ 
iug^re aU'omhra.e quàdo /ì uogUono adoperare bagmft 
cto ouero in orina, cr ogni fera mettine fopra le panne 
€ fe ne uadano uiayC la maitinaft Uui con orina, 
Pc'l vifo. Cap. CXXtX. 
Vnfiafco grande fu empito d'acqua comune .ejìia uoto 
erxo , e huttitufi dentro un quarto di follimato m polue* 
fei oue frefche.e mcttafi al Sole, CT ogni mattina butta 
•due oue frcfche.e mefcola bene ogni giorno par cinque du 

lajìifi Ilare per un mcfc al Sole . 
Sconciar follimaco per le donnc.Cap.CXXX. 
SoUmato libra una.argcnto uiuo libra ma pcfii cr incor 
wati ben infume ft mettano in un catino.v gli fi metta di 
pra aceto fortijlimoSempre rimcnando per quattro .0 cin* 
4e hore.come je fi uoleffe far un japore.e quanto più fi ri- 
end tanto (ard meglio.poi U fcialo pofare.e leuagU quelN 
'to da doffo per inclmationc , e rimetti dell'altro aceto , e 
yft furai tanto che diuenti bianco . e poi fa lentigiie con un 
oco di legnetto.e feccalc aU mbra.e poi una di quejiellem 
aerata con acqua difauc.o altra, fari bella la faccia,ma uuol 
(fere purificata la faccia^innanv fi metta ti detto. 
Pel vifo. Cap. ex XXI. 
VM caraffa d'acqua di uite , chi.ira d'oua frefche «Mme- 
0 dieci d'agrejlo làbiccato caraffa una^jugo de limonij.iiij, 
ilume jcaiola.^.vj.alumezuccarina. 3 i.uerdc rame.^.s.art» 
gento foUmato,3.s.ftano mijiicati tutti infume le fopradet* 
te cofe , e ponganfi in una boccia a ripofare per dieci giorni» 
poi fi metta a difìillare per un lambicco di uctro > cferua li 
dijlillationcyche è buonijlima. 



Polucre odorifera di violette. Gap. CXXXTT, 
ìreosrofcfecche.3,xigarofoU,3 iij.cancUdS ij^maggtol 
rana ^.tij.calamo aromatico.Hxpoluerc d'anciprcffo^^xpt 
flifi ogni coja da per fi fottilìf^immcnte , e pafitft per feU, 
poi fi miflichi tutto infime , e ripcflifi molto bene , e fcrbifi 
la poluere. 

Per leuar i grani c porri del vifo . 
Capitolo, ex XX 11. 
Prendi un cedro grande e molto ftagionato , r leuagli U 
(Tofia CQun poco de bianco,di modo che l'agro rcjlt di mef 
Z0,ef4 un buco dal lato del picciolo, e uuota per quel tutto 
Vagro,e metti dentro del detto cedro uuotojefeguenti co fe, 
horace.zuccaro candijapie brugiate^porceUctte an.quar.s, 
Zuccarofino quarto u(io fai alcali^pietrafelcy ana denaro un 
angclot argento uno.tmte le dette cofe fi pclhno.e fetaccmo 
e[inettanfi nel cedro, e mezzo panetto difipone di cipri ta* 
gliato menuto.mc [colato con h polueri e fugo di tre limoni 
grojìi,c come tutto farà dentro chiudili cedro con quelpez^ 
ZOfChe tagliafti per bugiarlo,Gr inuoltalo con la (loppa ba- 
gnata,cr habbt una pignatta con la arena menuta , e metti il 
cedro nel mezzo deWurenay e fa che fia coperto deUa arena, 
€ come la fera non laupra il forno metti la pila dentro, e laf» 
falafin aUa mattina,poi cauala e caccia fuori il cedro che na 
n'entri niente della arenale con un cucchiaio d'argcnio cauc 
rai tutto quello di dentro,che è come una compojUye mettila 
in un uafo di uetro , e tirnU co fi uinti di, che n ejca il fuoco, 
poi mtttla al uifo tre notte aUj. fila , cr mfraratmo i grani, 
f porri»^ caueragii,e lafjala nel uifo per nouc dl,c fanerà . 

DE 



J 
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DE GLI SECRETI 

DELLA SIGNORA 
ISABELLA CORTESE. 

LIBRO TERZO. 

Pafta da far pater noftri odoriferi. 
Capitolo. L 

I G L I A mjchio , cr àmhra per ugual 
pefo y bucci , fcAgìU nera Vcnetianay e 
porporina d'oro ana, e fa che fiati ben pe 
lìe e polmizate , e mettile in una taxza 
d'argento che habbia il fondo tondo , e 
mettile in un uafb di rame fatto a ujo di 
ìaxza che fu lìagnatayC metttui dell'acqua odoriferoy efeff 
rà quella d'angeli farà perfetta , e fa che boglian molto bene 
beuendofi quetta acqua a poco a pocOyC tornerai deWaltra » 
che Bian al fuoco per due hore buone, e che il fuoco fu tem* 
pcratOy dapoi ui metterai dentro il mufchio pefio , e tambra 
colatayc mentre metti dentro quejìi due,fa che con unafj^ato 
U d'argento mefcola tutta uia la materia con una mano , ef4 
(he l'acqua che è nel uafo tutta fi confumi , 4 piccol fuoco , e 
poi fa i pater nolHfin che la pafìa è calda, E fr le uoifarfo 
lamente del mufchio , deU'ambra e di zibetto con la. cugitì4 
germana di quefli tre mettile nella boffok di uetro , com^ 
faiyC feran di buonijUmo odore^e fono da gran prencipiy m4 
tton fono cofi foaui come l'ahri fopra detti. Altrimenti, 
^ekoi (luarÀij, Storace (alamit4 quaTfi.s.legno aloe 
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{junrJ.amhrdcémcjHMo uno , mufchiojqudr.s poluercdi ci* 
priquar.s.f andati bianchi dcnaroj. T utteyicjitr co fc fitto 
glionpcjlare paffar per fetafi jion fìoruce'^ché fi'4£c meta 
tire in un uajo di r^neiìagnato , e frcgaUn minutamente 
con le dita con un poco d'acqua odorifera , e mettafi a delcn 
g«.ir al fuom-yC tofi fi metta in un mortaio di rame , e pcjias 
lo con le altre polueri fopradette , c m^:ttcraci delia gomma 
draganti disfatta nell'acqua odorifera , e pefia ogjni^o^a ben 
infume che uenga come una pajìa dura ^ e come fera fatta e 
ben mcorporata fai pater ncfìri neUc forme untate d'oHo 
gclfamino.. '] 

Cacciolc^tta reale. Cap II. 

Belzoidegotta^JijJlorace calamita.^.i.s.qiur.nj d'am 
hracan quarjj di mufc^to , zibetto quarÀ. legno aloe quarÀ^, 
xuccaro candi quar.i.oldano quar.s.fandali bianchi tarpc* 
fo.i.canneUafina,tarpeui, Ireos di leuante tarpesA.Poluere 
di ro fc tarpcsj. Tutte le fopradette cofc fi riducano in polut 
re fe non il jìorace , che per la prima co fa uuoleffer mcffo 
fieila caccio letta. e fatto in pezzetti , e con un poco d'acqud 
odorifera pofar la caccioletta fopru ilfuoco.e come farà dif* 
fatto il fiorace mederai il belzoi, e poi tutte l'altre cofe , 
^cqtta fina odorifera tanta che uadi fipra li materiali , e co* 
me hauerà bollitam quarto d borac e jarà ben incorporati i 
materiaìi , fera fatta, Altrimenti* 

Belzoi.^Mf.lhrace calamita, >.ù laudano quarj^amhré 
can^mufchiOyZlbctto.ambra gialla de pater nofiri an.quar.s. 
fandali bianchiiircos di kuanteycamuìlaipoluere di cipri an^ 
tarpcsti.zuccarofino quarj. Tutte le dette cofe fi riducano 
in poluere , c mcttafi nella caccioletta jcruando l'ordine cht 
fi dijje nella fopradctta ricetta della caccioletta reale ^ 
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Attrimenti , 

cìzoi.^Mij fiordcc.'s.t.legtio aloe denaro mo^amèracan 
p.xy.mufchio gra^x. zibetto graM.zuccaro lìtio quanto 
w nocella^Tutte quefìc cofe peiiiniì molto bene , c paj^infi 
fr jeta , c mcttafì primieramente neUa caccioktta lo jìora* 
r,i« pezzetti con acquunanfa.poi il helzoi, e come hauerà 
kllito un poco leuift la caccioletta daljitoco^e caua l'acqua^ 
kpajh metterai nel mortaio , e con efja pe^ìerai legnò 
!.0€yambra,mHfchio,e pcftcrai ogni cofa infieìne^poi tornai 
' i ndia caccioktta con l'acqua fopradctta, e fcemandofi lag 
iongerai,e come hauerà ben bollito metti il zibetto e Cac^ 
ua che rejiarà nella caccioletta , come la Icuarai dal fuoco 
ipofarai in una car affale quando [calderai la caccioletta la 
tetteraiye fa che per la detta caccioktta come la [caldi mct 
i ia maggior parte deWacqua nanfa, A Itrimenti, 
. Belzoi ^Aj ftorace.^iiambracan 5.^«mtt/cfc/o quar i zi* 
ietto quar.s.legtto aloeS-s Mandali bulichi par.i.poluerc di 
■jpri.polHcre di rofe anaytarpes.ieli materiali fi pejlmo , e 
ajlinfi per fctaycome di [opra fi diffc, e quefia caccioletta fi 
nuotare con acqua mofcata^e come èfinita,che rejìiajciuts 
ta e lacqua entri nelli materiaHyC oltra la eonfettion di legno 
aloe che è fatta con zuccaro^ne metterai un poco che fia can 
di uiolato,perche gli dirà molto ben, V è fatta* 

Caccioletta Alefì'andrina. Cap. III. 
. Belzoi de gotta 5 ifilorace calamita.^À, mufchio quar^ 
tOtffambracan quar.sJegno aloe quar.s.zibettola metà di 
mezzo quartOyZUccaro fino quar. i. Vrimieramente fi pejli il 
belzoiy e pafii per jeta y poi fi pcfii lo fiorace , e disfaccifi m 
pezzetti entro la caccioletta , e mettafi l'acqua di tre fortij^ 
ciQè rofajmfa^e mortclk,chc tutte fian perfeti^ime^e mct^ 



tafi Id detta cdccioktta fopra le bragia, e come lo lloruce (e 
rà fcddato con l'acqua metterai il belzoi prjh , pafjato per 
fetale mettafi affaiacqua e lafcifi bollire per mexzbora^poi 
metti il legno aloe limato con una lima , c pclìato con l'ms 
bra^e laffale bollire un buon pezzetto^poi caua la cacciolct* 
ta del fuoco,€ come la palla fi commcia a raffreddar la cane 
rai della caccioletta e lafciala ben raffreddarle pefiala moi« 
to bene , poi tornala alla caccioletta con l'acqua della quale 
^^g^^Z^^^i bifognerà^ e come commaa a bollire metterai 
il mulchw ben pcjìo , poi il zibetto a poco a poco con una 
punta del colt elione laffa bollire fin che fi con fumi l'acqua, e 
debbi fi hduer una certa di fcretione di no metter troppo ac* 
qua fe non a poco a poco,comc ci fi mette , e ^ucfìa caccio* 
letta è di molto gentil odore . il legno aloe che ci fi mette 
nelle fopr adette cacciolette,fi dcbbe confettare al modo che 
fegue, 

Confettione di legno d'aloe. Cap. IIIL 
Viglia oncie quattro di legno aloe , e taglialo per lungo 
e mettilo a moUe per tre di nel buon uin greco , CT altri tre 
giorni nell'acqua rofa,poi mettilo in un panno lino bianco^ c 
netto, poi pefia una libra di zuccaro fino , e mettilo in una 
cacciala con i acquarofaadeuaporare, e come l'acqua eua* 
pora mettiui il legno aloe^e rimenalo nel zuccaro, e metti 
tarpefi tre di mufchio.e quattro d'ambra , tutto che fia bc 
poluerizato , e fa che'l zjuccaroutnga com'un pignocato , 
come fera fatto, il cauerai con un cucchiaio di legno in pez* 
zi fopra un marmo,e fa che fopra il marmo fia meffo il zuc 
caro pefio fottilmente e paffato per \t'ta,e che nel detto zuc* 
caro fia un poco di mufchio^et ambra , e come i paniferan* 
tiQpofati metterai di fopra del ZMccaro poluerizAto di fo^ 
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f rfi detti pmy€ Ufcia raffredar , che è il miglior che poj* 

• t'fjcre ♦ 

I>er far pomo rcal odorifero. Cap. V. 
Vrcttdi.3.iÀi mufchio.^sÀ'mbrdcan un poco di gom* 
- u draganti fqiidglutd nellacqua rofa^e piglia l'amhra.e 14 
vHuU con un coltello , e pefli il mufchio nel mortaio di me- 
Ma,poi gli dggiongi l'ambra e pajiagìi tutti due infume , e 
igna il pelìello dett'acqua rofa gommata, che iapprendim 
IO cr incorporino ben infìeme, e pejia fortemente fin che fi 
icci una pajla dura » e che nonfia molle , e ungiti la palma 
kUamano con l'olio de gclfomino , e mctùuisH la pafk * E 
enonuoigommar l'acqua piglia una taxx.d d'argenton e 
ncttiui un poco d'acqiu rofa e nella detta taglia l'ambra in 
pezzetti fopra un poco di bragia mortale cojifi Iquagliera, 
poi aggìongiglì li mufchio menando [empre con una f^ato* 
letta con l'altra mano, fin che fian ben incorporate infime^ 
e di quejìa pafìa farai il pomo ungendoti le palme deUe ma* 
ni con un poco d'olio come fi diffe di fopra, e fe uorrai met* 
fere il zibetto nella tazza fenzd acqua nell'ambra fi f<f4a' 
gliera dentrOyC come uorrai leuar la pafia melcólerai il mu* 
fchtóyC metterai mezxo quarto di zibetto^e-fa il pomo com'è 
detto. 

Pomo odorifero. Cap. VI. 
Prenci quar.iijJe Belzoi de gotta quar.ixdijloraee ed 
lamita, legno aloe , ambra campana quarMmufchio quar.s, 
poluere di cipri quar.s fandaìi bianchi uno denaro y e tutti 
quefii materiali fi uoglion molto ben pejiare e paffar per fe* 
taje non lo fiorace che fi uuole metter infuni tarza d'argrr^ 
to con un poco d'acqua [oprai fuoco. che ucnga a liquefarfu 
ttenirai tuttigli altri materiali dentro il morU'o effett'lo puf 



fati per fcUyC metterai detrò lo Jlorace poluerizato,e pelli l 
fortemente a poco a poco , e metti un poco digoma dragati i 
tifcjuagliata neWacqua rofa tanto che ucnga adeffcr cómtt» t 
napajìa durale ben pellaio' è fatto. 

Pomo Imperiai odorifero. Gap. VII. 

Piglia,3,iM llorace calamitabonij^imo;€maliicalo tatito t 
the uenga ad effer bianco cr aìTultimo del malticare ne por \ 
rai dell'acqua rofa in bocca perche riefcan incorporati con [ 
k detta acqua , poi piglia faggi quattro di mufcbìo, e fagp i 
due d\ambracan,ben pejìi cr incorporati infu me, e metti io \ 
ftorace poluerizato nel mortaio dimetaUo,e pafialo.et al pe 
(iar che fai [calda alcuna uoita ilpejielo perche lo fiorace 
mi raffreddile poi metti il mufchio, e l'ambra e pefiagli moi 
U> bene^e come farà fatta la pajìa, mettila fu la palma della i 
mano unta con due gocciole d'olio di gelfomini^e fa il pomo, 
ferdperfettijìimo. 

Pomo della quinta eflenza del per* 
fumo. Gap. Vili. 

Viglia uni parte di mufchio , e due d'ambracan c mezzé 
de zibetto^e pejlafottilmente il mufchio , e quando farà pe* 
fto^mettil'ambra in una taxxA d'argento che fia lifcia e net* 
t4,€ mettila jopra le ceneri che non habbino molta bragid 
4cciò fi fquaglì, e mettila tagliata in pezzetti minutij^imo.c 
come jarà fquagliata mettiui dentro il mulchio.e con un cuc 
chiarino d'argento mei cola molto bene > che fi incorporino 
infiemc,poiaggiongigliil zibetto menando molto ben accio 
che fi miftichino infierncye come farà molto ben incorporato 
caua fuori prefìo la detta compofuione , e mettila neUa pai* 
ma della manose fa ilpomo.con due gocciole d'olio digelfo 
mino per farlo lifcio,e quefìo è un pomo molto fmgolm , c 



3YruiinctUreun poco d'dcquu roja ceni ambra fi farà 
'fin y ma per rifletto del zibetto non fi debbc mcttire 
Perfumojbpra ia palctta,cltlla quinta 

cH'enza. Cajr IX. 
rendi,3 uij. di beìzci de gotta. ij.di fior dee cdlamtd, 
no dloe^ambrdcdnxf^ccaro candiana quar.i.mufco cjuar^ 
isxibetto la metà dì mezzo quarto ve jia il Lelzoino e paf 
f) per fetale disfà lo jìorace tra le mani in più piccol pezz^t 
écheferd pojW.e e mattigli dentro una cdcciold derdmc. 
^ignatOyC mettiui di ll'dcqua d' angeli find.c fa che boUd.e co 
".e lo jìorace fera disfatto ^metteraui il belzoino pefto , e fc<s 
cciatOyC mefcoUgli molto ben infieme con un cucchiaretto 
.rgentOycfa che mai gli manchi dcqud, e ccme hauerà boi 
to una mezZd hord lena la cdcciold dei fuoco e caUd fuori 
pajìd e Idffald rajfi'cddar , e come farà fredda afciugaltti 
on un drappo netto ^e mettila nelmortaio di metdUo^ e pr/i* 
..,e tornala neUa caccioU e mettiui dctld mcdcfma dcqua^c 
^aUa bollire quante la prima ucUdiC cefi il farai per fei «ol* 
te,m tre duma uclta la mattinala' una uvUd la jerd.eogni 
ucltd che leuarai la cacciola dal fuoco canerai la pajìd innart 
:zi che raffreddi , cr inuoltdld in una touaglia netta di buca^ 
tOyC non la pejìar fin che non la uorraifar boUire, e ciò fatto 
: piglia il legno aloe , c taglialo con un coitcUo e pejialo col 
3 zuccuro candi, che uenga ad effere molto ben pcjio , poipi'^ 
' ] ^ha la pa^ i di belzcino.e di éìorace che haueraipcjiato , e 
mettile nrl mortaio douc jìd il legno aloe, e'I zuccaro candid 
e pvjfdgli molto bene, poi mettigli ncUd cdcciola con Cdcqu4 
prcdcttdyc fa che hoUa per mezZd hord joprd il faoco.e coft 
farai per due uolte^poi piglid l'dmbra e l mufchw e taglidti 
f ambra lottilmcntc con un coltcUogli pcjìdraiinpemi ,c 

f 4 
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poi piglia U pdjla che e pefUtd c mettild netmorUio , e poi 
metti ogni cofa dentro U cacàola, e fa che bolla con l acqua 
per mezz^hora menandola con un cucchiaio yche ben i'incor 
pori inpeme,con una ponta del coltello metti il zibetto a pò* 
co a poco, e poi col cucch tarino mena la detta palìa, e fa che 
l'acqua s'entri nella pafìa. Poi caua dal fuoco la cacciola o*. 
innanzi che ft raffreddi caua fuori la pafta » e tirala fottilcyC 
rompila in pezzetti menuti , e qucjìa è la quinta ej^enxa del 
perfum » fopra una paletta di ferro che non fta troppo cai» 
da^ZT uuol clferc fmgolare,e prctiofo. 

Pezzette molto fine. Cap. X. 

PrendifìMlj dibelzoi*^.ij dijlorace calamita.^j.dilati 
danot mezzo quarto di fondali bianchiymufchio tarpesMit 
bra zibetto anatarpes.lj epejlaogni cojada pcfìar fenon 
io floracejlqualef'egolarai in pezzetti,e piglierai unacac* 
Metta di rame /lagnata, e metteraui dentro deW acqua odo 
riferayO- in queUa farai dileguare lo jlorace^poi a una a una 
metti dentro ledette cofe^mefcolandoo' incorporandole^ 
bollendo Vacqua tutta uia e come hauerà boUito per mhora 
ìeuala dal fuoco e mettiui dentro il zibetto con una punta de 
colteUo^e fa che fi mi^ìichi bcne^e lafcia feccare l'acqua nel* 
ìa pa^^e quando è fredda fa le pezzette, A Itrimentif 

viglia.^4.di poluere imperial^carbone difalci^^.s.gom* 
ma draganti (quagliata in acqua buona odorifera , e pefia 
ogni cofa nel mortaio di bronzo, e metterai tanta gomma 
chebaliCa farunapajladura^poifaraijepezzette^crlc 
farai feccare altombrayC feran buone* 
GraHetto di capretto cofi fi fa. Cap. X L 

Viglia del graffo di rognone , e della rete di capretto , e 
metti in un mortaio netto a pesìarlo molto ben,e laualo in citt 
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nf acque nel mortdoypoi mettib in una pila con tacqua rò 
; a cuocerete come hauerà bollito e imbeuuto l'acqua colalo 
ff un pano Uno in una fcodeUa ncUaquale fia deWacqua ro 
i( finale come farà raffreddato riicrnalo nella piU con la ac* 
fa mofcata,e falla boUire alfuocOyC mctùei un poco di mu* 
^^:o^amhYa,e zibettOipoi colalo in un uafo doueftd acqua ntó 
|l. :ata facendo le girelle grófjette conie il dito piccolo,^ quan» 
lo feran fatte guardale fottOyC feM fera alcuna bruttura net 
ala con un coltellino . 

ìaponeto da far le man morbide c bellcC^^ll* 
viglia.s^iijji fapone di ceruo buono mofcato.sJjJi po* 
mata buona , o di graffetto di capretto pefìa molto ben ogni 
cofa infierncyC mettiui un buon bicchiere d'acqua nanfa , coti 
mezz^ quarta di biacca disfatta ncUa detta acquaie la farai 
bere al fapone fmpre menando a una manose come farà be* 
uuta la detta acqua metterai.^ ^ * d'amido pejlo e cernuto^ 
mettendolo a poco a poco menando con una mano , e fé per 
auentura bifognaffe aggionger dell'acqua aggiogi deUa dei 
ta , acciò più prejìo rcjli mode che duro , e come ferì fatto 
mettilo in un baratoldi uetro chc*l mkien moUcy e quado U 
j ui le ma piglia alquàto di queflo e lau^efarà come di fopra, 
GralVctto di capretto Gap. XIll. 
Viglia del graffo di capretto che fta del rognone , e dead 
rete che fia biàco,c leUagli queUa tela fottile che ha di foprd 
e li nerui,€ ponlo in acqm frcfca per due óx , mutandola tre 
uolte al dipoi laualo molto ben per alquante uoltc con tac^ 
qua frefca^e peflalo in un mortaio di pietra^ è come fera pé^ 
fio lo lauerai in noUe acque molto bene , poi lo mettiin uni 
caccioU con un poco d'acqua rofa,efa che fi fquagli^ e come 
fcràfufo buttalo in un uafo nel qual fia acqua rofa , e comif 
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fdra freddo lo kmm del detto mfo , e mettilo da li un poco 
a molle in un uafo nell acqua rofa per due giorni.effendo U 
metu d'acqua rofd e k meù d'acqua d'aranci , e come ferii 
ben mollata e kuatd per motte fiate con le dette acque Jo 
metterai in uafo netto afciutto , e lì lo metterai con qudche 
cito odorifero tanto che potrà bere.pcftandolo come foffe pa 
fta,pot mettilo nella cacciola con t acqua fina , e fa che fi fcal 
di e mettiui dentro il detto graffo del mufchio.cr ambra je^ 
tondo la quantità , e come hauerà bollito un bollo Icualo . e 
uuotalo nelle fcodellmc nelle qual fu pofial acqua odori fea 
ra,come fj dìffe difopra , poi riponi le girelle in un baratolo 
profumato di terra inuitriata con la bambagia in mexxo 
profumata. 

Grado del midollo di caprone. Cap* X 1 1 1 r. 

Viglia del midollo di caprone e laualo molto bene,e met* 
tilo a cuocere in unapilanuoua con molta acqua peruintì* 
quattro horcyc Icua la pila dalfuoco.e come fera quafi fi' ed-, 
da uuota la bruoda in un uafo di terra netto inuitriatOyC mct 
filo a raffreddare che §ìk coperto , e come faràfi-eddo , che 
feràcom'una gektina.della qud coglierai ioliocon un cuc* 
chiaio d'argentone mettilo dentro d'un albarello di uetro che 
fìa profumato,perche non fi finta l'odore del detto graffo, il 
detto graffo fa tanta opcration come foffe balfamo^ 
Cerotto molto bello. Cap. XV. 

Prendi due denari d'olio di lenti fco, cr altrotanto d'olio 
di zucchcyc mettigli dentro una fcodella fopra la ccnice caU 
da che li detti olif uengan a una parte della fcodella decani 
tatare metti un poco di cera bianca dentro la fcodetk alk 
parte difopra, e toccandola con un ba^oncello falk f colare 
nell'oUo,e come farà fcokta mettiui un poco di^Hccaro bkn 
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jpdluerizdtOy efuhitò gettardidcU'iicqud den^okfcoà 
ila e col dito d'una mano uolicrai la detta materia y e cò 
farai con fitte acque fin che fia fatto biàco e bcllopoiuuo^ 
ttutta l'acqua che non ui rc^Hi niente , e mettici un poco di 
irace cotto polucrizato y e mt ttici 'un poco d'acqua rofa di 
:>do che nel hoffolo éìia a molle. 

Sapoiictto finiiokre per le mani ^ 
Capitolo. XVI. 
Viglia libra una d'amandole amare pelate e peliateòcH 
ene,e tanta finapu quanto cape m una manoy e tanto fapo^ 
e^i ceruo quanto mezzo o«o, e pc^a ogni cofa infume , e 
iglia Ub.sji mele jchmmaio e dagli un bollo, e mettigli tut 
i inficmcye mejcolagli infume che uenghi come un japone^ 
fera buono per lauar k mani. 

Saponetto che Fa le man morbide e 
belle. Gap. XVII. 
pi^iadclle radici di iarOyC delle radici di cucumero fii* 
MggiOyCr alume di fecciayO tartaro bianco bruciato , e faué 
e falle pefiar tufte quante molto beneyO' uoglion cffere am 
€ falle ficcare poi ripeMc molto bene infume , e mefcoialè 
tutte col bianco d'cua^e fa com una pa^a, cr elìendanf fo^ 
pra un piattole fagl i ilare al Sokyt come ferà afciuttofAtmè 
la poluereye poi lauati le mane di quella con l'acqua chiara» 
Per far bianche le mani» Gap. XVIII., 
V, viglia unfei di bue , e Itb s.di fapon molle , e Ubra una dt 
mek fufa con poco fuocOyC rimcna ti fapone, e mettilo a po* 
co a poco nel mdeypoi memiilfek , e fa che ogni co(u/ÌJ 
^en mcorporataymefcolando fcmpre con una manoyC mettiló 
in un uajo di uetro , e qucjia ccmpofitione fa le man bianche 
€ Ulce cr delicate, e poj^i adoprar fmpre , e fi uoi fare co fé 
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più perfetU piglU un roffo (Touo frefio er un poco di'" 
tOye mefcolu tutto infìeme, e dentro ui metti altrettanta r*» 
ria fopradcttd,e mijiica ben infieme,poi lauatile manine ul^ 
derai una bella opera, f ^ 

Per far belle le matiL Cap. XIX* 
Vrendl del fugo di limone,cr altratanta acqua odon 
e metti 4 boUir al fuoco, e come boUe mettiui dentro della 
nere delle fugacele deWamandole, e fa che diuenti come un i 
japone , elauxti con quello le mmi che le farà belle e bian^ ? 

Al mede fimo 

Piglia due roffumi d'oua frefche.e tanto uerderame.c fi i 
unguento che ucnga non troppo durOyO" un poco d'orpirn -.n 
to y e fu tutto molto ben incorporato , poi metti il detto un- 
guento in fu le manine tienlo per due hore, poi lauatt le ma»' 
ni,e come fera ben lauate^ prendi della molica del pane infu 
fa nell'acqua di piantarne , e nlauati ben le mani , e nettale 
con l* acqua di fitme.e come faran afciutte ungile co7 graffet 
to di capretto^e metti fu i guanti. 

Afarraponefcnzafaoco. Cap* XX. 

Prendi due parti difofa.a- una di calce che fiano ben pe j 
He ambe due^metti la calce nell'acquaie poi la foja^ e mettile ' 
cofi in un mafìello cWhabbia il fondo foratole metti una tauó 
h al buco di dcntro^e metti deW acqua foprà le dette c'ofe fin 
the n'efca la prima lefliua che mofki touofrefco un carlino, 
e la feconda che moHri quanto un tornefeyelaterzAlcfiiua 
che non mofhra niente deWouojutte fi uoglion prouar infìc* 
rncyc fa la prona di quella che morirà un tomefe come dell'ai 
tre/acendo l'ejj)erienza conl'ouo. E piglierai tre Oartide 
ìefìiuay^ una d'olio chiaro et a due rotola metter^ ro 
onde difalnitro, e due d'alume pcjiati,e cofi gli metUrai den 



, j|«efl oI/o,c neU4 Ujlm , cfa che jlU p uiniiqiuttrohore, 
ni quattro bore le rimnerai un pe7Xo>e poi le mette» 
. una cajfa,e la metterai al Sol caldo, e come farà conge 
il taglierai in pe7xi>c fa quel fegnale che tu uuoi,e attor 
ipezzi metterai della calce, 

A far faponemolle. Cap* XXL 
Viglia tre mefure di cenere di lentifcOtC due di calce uiua 
''mifUcale bene^emetti'dcntro un maflello.e pellale bene , c 
ettiui difopra dclTacquaye fa lej^iua come di fopra , affag* 
mdole con l'ouoyfin che ui noti di fopra ♦ Quando farai il 
ipone piglia due quarte d'olio e ponilo dentro una caldaia^ 
incontinente mettiui altratanta lej^iua d'un torncfe^ e la* 
ia boUir benché come hauerà ben boHito diuenterà lj^ffo$c 
r fila mettiui deUa medefma lej^iua , a poco a poco , poi uà 
nettendo della lejìiua molto forte a poco a poco,^ ^ilpiggi^^ 
61 cucchiaio {e è f^effo , e quando la caui deUa caldaia fe 
fce come un mele uà bent^^ è cotto, €t è fegnale che èm* 
Hunto di lej^iua,^ incontinente torna a metter o/io, e torne 
'<< a filato com'andrai mettendo e la cucchiaia col fapone , è 
-attore cotto com'un poco difchiuma per le bande della cal^ 
daiafi uedefare. 

Sapone Cap. XX IT. 
?cr ogni dieci libre di acqua di capitello libra una ^ 
difeuo^ 

Pomata perfetta. Cap. XXII !♦ 
Figlia ^affo di capretto,o di caprone,che è migliorie fi a 
di graffo di rognoni frefcOyC bianco, e laualo molto bene con 
molte acque , poi pejialo dentro un mortaio di marmo , poi 
mettilo in una pila di terrainuitriata,e metti libAìj di graffo, 
Cr altrotanto d'acqua rofa mortella e nanfa , e metti la piié 
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Iji ^ ni fuoco con,^s. di gctrcfanUmumtisJ dijhme cakéf^ 
mUfU metà di mezza quarta d'oncia di canfora , quindeà 
pordv apio tagliate minutamente^ cr un poco di cedro^fe li 
poi luucre, e come tutte quelle cofe fon dctro la piìa.ccpriy. 
molto ben con una fcodeUa , e boUa fin che manchino le du^ 
parti deWacqua,poiieàa la pignatta dal foco e colala per fé 
ta,poi piglia ilgraffo con un cucchiaio di ferro, e metti dkn^ 
tro ad un piatto ditena inuitriatOy e fa che non^'entra nietpl, 
te d'àcquayche è difotto, e quando la uorraì dare , . mettila iWf 
un uajo di terra , e pefkUxon. l'acqua rofa jìn che: fi facc^ 
molto bianca. 

' Pomata di cedro. Cap. À:Aiii ì. 

un cedilo e uudtalo tutto dalla parte del pìccolo, # 
fnettiui dentro garofani fitti^poi piglia graffo di porco dola 
efrefcOyC fufo lo getta dentro il cedrone mcttiui acqua nanfa ^ { 
con le foglie di cedro tagliate minutamente , cfogUe di limo J 
we, e icorze di cedro y poi metti di fopra cerne calda e copri M 
H cedro co la detta cenice fin alla boccale che fia bragia cÒ k fl 
ceniceyc quando feràmto I quagliato comincierà hollire.met ™ 
tiui dentro un poco di éìorace , cr un poco di garofani m un \\ 
panno lino rottile, e legale tutte dentro il detto pano che fìia 
fin che i materiali non efcon più , che'l graffo poffa pigliare wÈ 
Ma]fofìanza di qucUi,e cofi metterai dentro il cedro ildct^ H 
to pannoycfa che l graffo bolla per un pezzetto infume cm H 
queUo^poi colalo per urta fcta follile lajfx raffreddare, poi I 
piglia altratanta pomata di pomi , e mifiicala con quefta di ■ 
€edro,dentro ad un mortaio di marmo^ pai pigUa l.s.di bia^ì I 
ca,e disfalla con acqua nanfxyCr mettila nclmortaicc peiìa H 
U tutte infieme,con la pomata, poi ponile in un baratol di ue H 
rfrc^E (^uefta pomata è molto fingolarc per le mani pe'l ed H 
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{per il uifo.e per quel che uorrài, cr c molto penetrati 
icfubito che è pojla fi feccUj e rejh il luoco molto gen^ 
bianco* 

Vnrion reale odorifera. Ci X X V. 
ìViglÌ4 oliodini<indoleambroginefrefche, e mettile neUd 
icon acqux refi al fuoco , efc far4^Siiij. di quello metti 
\quurto di jiorace calamita^ un quarto o poco manco di ga 
\anij€t un quarto di legno aloe poluerizato^c mezKo quar 
lambrayche fa tagliata e pc fiata con il legno aloe, cr un 
tro di mufchiOyC con tutte qucHe cofenc metterai lapiU 
fuoco fuaue^e fia al fuoco due bore , e Icuala dal fuoco , e 
ntiui dentro con la punta d'un coltello un denaro di zibet^ 
%e disfaccifì tutto mU'olio , e lafcialo ripofare e [chiarire, 
notalo poi in un uafo di uetro , c fe uuoi metter una libra di 
uejla untione potrai mettere '^jj. d'olio di rofc , e quel che^ 
riU nel fondo della pila , e buono cr perfetto per far per^ 
imo* 

Vntioii Imperiale odorifera , e vir- 
tuofa. Gap. XX VI. 
viglia olio de mandole ambrogine p'cfche libÀ.floracc 
mono grojfo.^Mj.mufchio ambra ana quarto uno Jegno aloe 
arpefux. garofani, zibetto ana^quar.s.acqua rofafinijìima 
ib.iiS.c piglia una pignatta nuoua^et empila d'4cquayC falla 
bollire ai fuoco perche perda l'odore di ierra,e come hdue* 
rk bollito getta uia la detta acqua e afciugala , poi ui metti 
dentro l'acqua rofayl'olio^ e lo ftorace fatto infegolc con h 
dita,e tutti gli altri materiali polueriz4ti,e l'timbrarufchia'i 
ta^e pcflata con il legno aloe^^ ligirofmi ammacchati^e cq 
me tutto ciò farà dentro la pila mettila in fu le bragia , menu 
tu che non fu forte iC chcfia netta fenzufumo, e fiia per duf 
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bore, che hcuà foum^immcnte.e come hmrà paffuto il tc4 
po metterai il zibetto con U ponta del coltello a poco a poco 
che fubito che fcntira il calore fi disfar^ c lena dalfuocol^ 
piUye laffala raffreddare , con un cucchiaio d'argento cane* 
fai l'untione,e mettila in una caraffa di uetrogrolJa,e lajfa- 
laflare per uinti dì a ripofare, poi la porrai iti un'altra car^ 
falche non uengan le feci . E qucfìa unticne è molto pretio\i 
c odorifera,et ha molte uirtji per la natura hmana.E la det 
ta unitone come è fatta e purificata uuol i fferc noue oncÌ9 
poco piu.o poco manco , 

Miftura d'ambra di murchioedi 
zibetto. Gap. X X V J I 
Prendi tre p4rti di mufchiojue d'ambra, una di zibetto^ 
ffopra il porfido macina i detti materiali, con l'olio di gcljo 
nùnijO dirofcy o deWolio d'amandole frefchc ambrcginepe* 
late con un colt elione non con l'acqua^ perche è più perfetto 
plig^p nonfiguafla maiypur qual fi uoglia di qucfii olij è bua 
fiQytni più uale quel dell' amandoky e cofì macinerai tato che 
fÌ4 impalpabile i mettendo dell'olio tanto quanto bijogneri 
che uenga cpm'ungUfntOfCke non fia duro, ne troppo liqui'* 
40y€ fonte fera fatto lo metterai nel uafo di uetro , o d'oro, o 
4'argento ghe fìia bumido , e queflo è la miglior misura che 
fi ppffafarchlcuni mettono BekQÌno,fiorace,canfora,can* 
nella, cr alcune altre materir , e ciò fanno per moltiplicare 
in la quantitàfC non netta bontade, 

Perfumo dolce di caccioletta. Cap. XXVIIL 
Piglia libra una d'acqua rofa^cr altratanta nanfa, et an4 
fhe dimortettaychc in tutto faran lib iif e mettile m una cac^ 
dola di rame fìagnata^che fia tanto grande che le acque aré 
TWino alla metà,e metti.3tiiij.di[zuccaro fino, mujchio dtn4\ 

rounQ 
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É[ ) uno^ihctto denaro mù,e come hi hoUito Vacqtu un buot\ 
m. exzo metti il zucc^ro^e dalli un bollo , e fcbiuma la I^ium4 
mipn un cucchiaio forato di ferro^poi m<:tti il mufchio, e come 
P'vt«cr4 boUito un poco metterai il zibetto con una ponta del 
^. oltcUoy ma debbi auut rtirc di tcnir le dette acque in un fia^ 
■ co , c quando mancherà l'acqua al bvRire,foppìifci fempre 
J^ 'u mpu ndo il mcdcjìmo che jet ma , che arriui al fopradetto 
m mmo fegnde , e fnnprc che uorraifar il detto perfumo hd 
m^temr ciuefto ordiney che quando fi lena dal fuoco rejli l'ac 
ai mede fimo termine , cjcgnal della caccioloy e come fi 
:omincia a raffreddar U metterai dentro una caraffa t e fa 
' :be non njti cofa alcuna attaccata aUa cacciola , e quejìo è 
nolto delicato perfumo, 
I Vfnce polucre de cipri. Cap. XXIX. 
I Prendi delle herbe di quercia bianche minute che fi fan* 
no ncUi rami del detto arbore , e nettale molto bene di certe 
cofe roffc cr altre brutture che reftin nette e bianche^ e lau4 
le con l'acqua tante uolte che l'acqua cfca chiara,poi dijien^ 
dile fopra una tauola al Sole cheìherba fia afciutta con una 
touaglia^e come fera ben afciutta mettila in un uafo e bagna 
le con l'acqua rofa fina e lafciala fìarben coperta per un dì, 
poi la metti al Solere come farà fciutta tornala a bagnar fìtt 
afciuolte.poi mettila al Sol molto caldo chefiafciughi be* 
neyUoltandola fitto fopra molte uolte ^ e coft calda fregala 
deflramcnte^epeflala fittilmente,e paffa per fetale quel che 
non paffa torna afciugar al Solere ripeHa^e paffa ^ e piglia 
: qucfla polucre cr impafìala con acqua finamofcata com'u* 
na pajìa dura,& fìcndila fopra un uafo di legno eguale , e 
i che uengagiujio foprayiltamigiocheluafofiauoltatoaroia 
uefcio col fondo inside fia coperto con un drappo dilana^e 
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lottò l umìgìo metti fùprd U brjgìu ìnortuMhoi flordce^ t 
legno aloe tutti ìmicoldti mjìeme, e tre uolte lo metterai con 
la detta bragia moyta,e cefi pfumcrai U poìucrc^e come fttri 
fciutta la tornerai a ptjUre^t bagnare cÒ Cacqu4te meitcrU 
nel piatto di legno come di [oprale la profumeraijC ciò farai 
tate uolte pn che conojcrrai che fu ben pcrfumataipoi la p€ 
fiarai molio bene , e metter jì jopra un panno Imo fittile^ e 
j]>effo, poi metiila dentro un uajo di uetro chejiia molto btn 
cbiu fUfpoi quando narrai adoper aria »habbi mufchio^ambra^ 
e zéetto^c concuìa con (Quelli e ne potrai far quanta uorrait 
€ potrai perfum^ri molte libre infieme fecondo l'apparec* 
chiochchauerai. 

Cufcin. reo per lenii* tra i panni 
lini . Cap. XXX* 

Viglia^ iij àipoliure diroleroffe buone chcfiano (late 
per fumate innanzi ebe funo jiate fatte in poìuere,$ ijji poi 
uered'v'cosdi 'euante,%À.difandali bianchi,^. s. di garofd* 
tti ,€come tutto fera peflo e poluerizato mijhcarai infieme^ 

a libra unu diqut }la poluere metterai un tarpefe d'arni 
hr4can , e fei di mulchio,c quattro di zibetto , e cofi la metti 
tieUi cufcinetti di t.ijfjt:a creme fino , c mettigli nel a cafcii 
dotte non jìa altro che panni lini bianchi e netti > perche non 
darebbe f odore co fi perfetto come fuol dare 

Altrimenti , 

Prend' rofe roffe che funp colte la (tra innanzi fid pàf • 
fitto U Solere fi uogiion cvgUer che non funo troppo aperte 
ne molto /errate Uogliono i ffer che c^i.xndo le sfj-ondi che l( 
foghe fi partjn l'um da lJ(ra,e cofi Icftccurai jopra lézuo 
la di bucato bi n ftt fc , e la mam ggiarai ogni giorno perche 
notf fi m^<'j<"inpjp cp.mt'^ar4/i (^tn fec^bf le^arbellirai dc^ 



ioche efcdn fvcra k fcmcnthpoi per ubiti dì foprd k Icx^o 
i che fon fcccatc le fircffcrai d acqua jìna n flrta , ogni di 
ma uolta^c ccn unaliro lenzuolo jopra cjual fon jìatt' jvcca^ 
e le coprirai^e dcpò i uin i dì le profum-rai dt niro una caf^ 
■ iyCpojarai le rofetielli fetacciy e le fhrofjrrai a u acqua ji* 
M,c mettile pcrfmmtc fopra la bragia tie'li fi tacci, e d e I4 
'?ragia folto i [dacci jìa tncnuta fcpra Uqual ji metta jlora» 
ce^e legno aloe per cgual pefo , c alcuna uoUa le miltica , c 
theljetaccio (ila un buon palmo [opra il profumo, e coperai 
io con un lenzuoioyacciò i fumo rcfti di dt «tro^cr il per fu-* 
mo fi dcbbe d-jre tre uclle aldiyO' dforoffar ddVacqua fe^ 
condo ch^ le rofe fcranhumtde 0 fccche,e come fera fatto,pi 
giurai le rofe del lenzuolo che fon jlate perfimatet e d'.>ìen 
dik fcpra una tauola , c7 habbi apparecchiato gomma dra^ 
ganti disfatta m dcqua rofa^ e di quelle ungerai con le mani 
che tutte diueiitin humidc , poimetteraia lib t.diqucfte 31'. 
di poluere di cipri che ntUa detta oncia fiano tre tarpi fi di 
Wufchio.e quattro d'ambrate due di zibetto ^ e mezza cmÌ4 
de fandali bianchi^^ una quarta di garofali amm{iccati,e fu 
hito come le rofe faranno humide della gomma metterai le 
dette polueri^e come jcran ben incorporati infieme^ innanzi 
che le rofe fian afciuttc le metterai dentro i cufcmetti, e que*t 
fia è una co fa di molto gentil , cr delicato odorc,e durabile 
fecondo fono bengouernatii ci4cinetti* 
Acqua odorifera fìnifsima. Cap. X X X 1. 
Acqua rofi.nanfaymortetlayacqua mofcata ana lib.i.met^ 
tile in una cacciola di rame jiagnato , e mettiui dmro.sÀÀi 
poluere d'ireos di leuante paffato per fet 4 y Zibetto mezzo 
quarto» e cerne ciòhaufrai meffo neUa cacciola mettila al 
fuoco, e [4 (he bolla tanto che mti^hi de le tre parti [un4 » • 
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feri fatta una acqua Mj^ima della qual , e l'huom fi laua gU 
conforta gìhj^mti, cr il fuo odor dura ptr molti giorni m U^ 
perfonat 

Acqua d'Angeli. Cap. XXXIL 
Prendi tre parti di rofc , e due di fior di mirto , cr una 
di fior di melangoli fior de mofchette.fior di gineftrayfior de 
ruuilìicoycimettc di cedro hahbi apparecchiato caneUa 
fina,garofoli,fundali bianchi^irios di Icmntco' tutte qucfte 
cofe polucnza.mu ti legno aloe, cr lo ftorace taglia minuta* 
mète, e le dette polucri fi debbon mettere nel lambicco a luq 
lo a judo con i fiori mefcolati infieme^e come il lambicco fa* 
rà pieno metterai in ckfcuna lambiccada fei fiori deWiri 
bianco^che ifiorfiiano diritti^e fopra lo fioracele l'altre po| 
ueri , e come fera paffata l'acqua che non fia bruciata , fatta 
con poco fuoco , e cenere fatto il lambicco , fe non la uoifar 
per bagno mar tacche feri a meglio. E la metterai in un fiafco 
che fiaf copertole mettiui dentro fiorace^ambra^ZT un poco 
di muf chiome mettila al Soie per uititi e poi la muterai , c 
farà acqua eccellentijìima. 

Acqua mofcara. Cap. XXXIII. 
Viglia lib nij d'acqua rofa colata congarofoli , acqua di 
refette mofcareUe libj.s.acqua nanfa lib^i.acqua di mortella 
ìib s.mifiicale tutte infume in un fiacco , e pigliane di qucUa 
tanta quata uorraifar mof catane mettila a bollire in una cac* 
dola di rame bagnata con belzoifiorace, 1 gnp aloe , cr un 
poco di cannella finayCr a libà d'acqua cotta mcxzo tarpefe 
di mufchio,c altratmta ambra^CT un quarto di pqluere di ci 
prifina,tuttirediittt in poluer^ fottilif^ima,e come l'acqua fa 
rà fredda c colata per un drappo fottile dtfìempera le dette 
poluericon l'acqua nd mortaio , e tnettila dentro un fiafco 
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perto e turahf e mettilo al So/e per due me fi e fera buo^ 
, Uiinafu cht 'l fia fco fu ben turatQ che non isfiatL 
Acqua per fari denti belli, e bianchi. 
Capitolo. XXXilII. 
Pigiti i \'iidi uin bimco buono, ciniette dimorteUd , ci« 
mette delle monche, cunette dì lennfco.cimette diforbe , ci* 
* mette d'auciprejfoy(ina,3 iijMlaulììdy (corza delle radici di 
noce,pirvtro,gUffd,fcingue di drago, offa de datteri brucia* 
\ te,ro/c bianche in botom^cànella finaan.iii.pejiift ben ogni 
cofd e mettafi nel làbiccoyO in una jìorta di uetro, a diliiUare 
tolfoco foauc^t^n che n'efca tutta Ckiimidità,e no dMi piu^ 
metti l'aci^ua dijliUafa m und caraffa , e dentro ne metti.s*i}- 
di poluerc di corno dt ceruo bruciato et.sMdtfangue di'dra 
go in poluereiC tienla al Sole ben turata,per quattro dtyrime 
nandola f^effo,poi ti potrai lutiar i denti con tal acqua che è 
la miglior del mondo,e da gfan prencipi, 

Poluere da nettare far belli i denti* 
Capitolo. XXXV. 

Viglia porccUctteyCoraUo bianco ana*3.ij, grana paradi* 
fi ì s/angue di dragOymaflici, cannella ana.'i.i s.zuccaro fi* 
ncs.ij tartaro di maluagia.^àxenere di lentijco, poluere di 
perle anatS.sJi tutte le foprafcntte cole farai poluere cid^ 
fcuna da per fe^crle farai paffar per feta due uolte , poi le 
mijlicarai inpeme, e come uorrai nettari denti , pigUd iin 
pezzetto di panno di granale bagnalo in uin grcco,o malua* 
gia^e cori il détto panno bagnato, piglia della poluere e fre^ 
gati i dentiy e coinè fon ben netti kuati la bocca col uin gre^ 
cofimdua^^ia* 
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Per fermar i denti,concìar le gengme,e farli 
bianchi. Gap. XXXVI. 
Canndla^garofaniygengiuo,m<ijlicùrofe^ alarne , anfto* 
lochid ritodaMUuHia/corzì di grafian.ofj^ de dattcriyman 
dole d'oìiue.fanguc di drdgojal amoniaco ana.efame poU 
ucre e frega i denti con quella e le gengine ancora, e chi hi* 
uej^e il cancaro nelle dette gengiuc , o altro male.lauile pri* 
ma con l'aceto buono biotico , bcUito con le balauftie , e offd 
d'olmi,v me le, poi freghe file con la poluere d'alume di rocc4 
bruciato^mallici,^ incen\cye guarrà ♦ 

Confmia da denti. Gap. XXXV IL 

Prendi fangue di drago ^aìume di rocca bruciato , incen* 
fo,mallici,fale,peli della cimatura di grana ana, e fiano tutti 
ben pejti e fetacciati , e miliicati colzuccaro rofatOyO coi 
mele . 

Acqua di calco buona a molte cofe. 
Capitolo. XXX VI li. 

Predi Ubj.di talcOyche fia più prejio tenero che duro che 
s'afjbmigli al biduo,c poluerizalo più che potrai, e ponilo in 
una piia inuitriata con.^.ij.di falnitro pefto , e tura e luta k 
piU,e mettila nel forno di riuerbcro, o nella fornace di uetri 
con mol 0 fuoco per dodici hore,e cauala.c^ innanzi fi fred 
di caua U materia e pejiula in un mortaio di bronzo, e come 
farà pe^u,mctterala in una uefcica di bue e la po farai in luo 
co humtdo.e disfaracci in acqua* Altrimenti, 

Metti iltalco in un panno lino groffo , e legalo che {ita d 
largo, e mettilo in una pila a cuocere con le faue dentro nel* 
V acqua , e come le faue faranno cotte caua il talco , e fugalo 
molto ben con una touaglia netta, e mettilo al Sol che non re 
fti alcuna humidità in quello, poi pcftalo più fottilmcme che 



7- 

potrd e mcUi U poìuere neUa hoccid di uctro , e mettitd 
:W acqua fredda finn che l'act^ua non entri mila boccia^ e co 
jha per due di , poi caua l'acqua del detto talco per ba* 
no maria . 

Olio di mufchio Cap. XXXIX. 
Prendi olio d'amandolc,o di bcen , o d'akgria , che è m/«« 
< Uore,€ mettilo m una caccia di rame (Ugnata o ueramente 
1 una pila bene inuitr tatare metti dentro l'olio con tantaUc* 
[ua rofx qum'c loìw.pitt prejìo più che mancale per ciafctt 
w oncia d'olio tarpt fi tre di mufchio , e metti la pila fopra'l 
ttoco foaue , e Uffa bollire fin che fu quafi confumata ì'dc^ 
\ua , e leuala dal fuoco , c come farà fredda mettilo dentro 
*~ an'ampoUa di uetrOylrnz<J alcuna gocciola d'jicqua,e nel det 
olio metterai ptr colombino tagliato fottilmentc , e fa che 
a cofì per tre di e prrndera colore roffo , r come ciò ferì 
atto,rtmetterji il detto cito in kn'alru ampolla, e farà per* 
tlcifiimo olio di mufchio. 

Olio di miìfchia,& ambra. Cap. X L. 
Va rolio di mufchio come di (opra mj non ci mettere piè 
colombino, e per ogni oncia d(lÌolio pi^ji^i tre tarpefi d'am 
brUyC pc^a dentro ad un mortaio^e come farà pefìa diflem^ 
perala con Ma e nt tlih in una caraffa, che fia bcn turatàt 
d Sole per dicci di^e fera fatto. 

Olio de noci mofcate. Cap. XLf. 
Viglia delle piufi-efche , c più buone noci mofcate che fi 
poffan trouare , e che fian graffe, e pejlale molto bene , nel 
mortaio di bronzo > poi mettile in una tazza di uetro groffoy 
e mettila (opra la bragia morta,e fa ch'a poco appoco fi fcaì 
di molto bene^poi mettile in una caneuaccia fottile e forte ^ e 
mettilo nel torcitore, cr «/ctr4 un liquore,poi torna a peflar 

, G 4 
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tu dettd pifli rcfìitd nelU mcuaccidyC tornala a fcaldare.e 
torccreyc ciò far ai tante mitiche più non u'efchicoja aku* 
na,cr ti detto liquore che è ufcko [erbaio in un uafò di uctro 
turato,che è l'olio delle noci mofcate pcrfettijìimo, 

r Altrimenti, 

i . Vejla molto ben le noci mofcate^e mettile nel la mbicco, ó 

èri '^^^^^ ^^^^^ f ^ wtc^""' tanta acqua ardente che fu 

^ ijj. un ditofopra le nocive metti a dijìiUare {opra il fuoco , e co* 
me lacqua ferà fuori , che efce alla prinia fortifica il fuoco, 
che ufcirà l'olio chiaro e bello , ma è un poco più forte , che 
quel fatto col torcitore, e mettilo dentro ad una caraffa, 

OIiodibclzoiiio,fl:orace. Gap. XLlh 

Vigliauna jlorta^di uetro , o un lambicco colfuo orinale, 
e metti dentro.^, v iji bdzoino poluerizato,e fopra il detto 
metterai.Stvi deU' arena marina buona, e tata acqua ardente 
che cuopra il belzoino e l'arena,poi metti l ormale, o la fior 
ta f dentro d'una pila che al fondo habbia due buone dita aU 
ta l'arenale metti\dentro l'orinale o la liorta,cr empi la det* 
ta pila dell'arena, e mettila (opra il fornello a uento , e chei 
fuoco fia dì carbone , e metti un recipiente al becco del lanu 
biccOjO deUa llorta,e laTa jiiUare , per jedeci bore , il fuoco 
per le prime quattro uuol cffer foaue, che ogni quattro bore 
fi uà accrefcendo,^ all'ultim fifù fortil^imo,(y ufcirà lac^ 
qua e tolio,e lafciaraffreddare,e p inclinatione trarrai l'ac^t 
qua da parte , e metterai l'olio in una caraffa di uetro, A 
quesìo mcdefvno modo potrai far IWio dijlorace , e di tutte 
le gomme , e fe più ne uorrai fare potrai moltipllcare 
4 tondo il uafo , che fempre fu tanta arena quanta lagommOi 
\t che l'acqua ardente cuopra i detti materiali. 
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01iod*ouanero# Cap. XLIIL 

ìgUa un uxfo di terra inuitriàto.chc fu fatto com'un cor 
iolo che babbia ilfotido flretto , è la bocca larga col bec^ 
,ouero un tegame , fe non fi può haucre il detto. E piglia i 
rojhmi d'cuafrefcbcyC mettdi nel uafo che fu ptenoy e met- 
tigli fopra le buone bragie uiue , e lafciagli bollire fin che 
quafifi abbrucinó,e quaiìdó uedrai che la faccia deWoua co 
mmcia far fi nera tira il uafo dalfuocOy e con un cucchiaio di 
àrgento premi le oùi e fa ufcir l'olio dentro un ua[o di uetro 
per il becco dd tiafoyC non (e ne caua fe non poco olio, e fe 
non foffc cofi nero non farebbe perfetto , e come farà canato 
mettilo in un biijchier di uetro che fia turatOyC Ufjalo ripofa 
re per dicci dì , innmzt che fi metta in fui uolto , perche U 
' guajìarebbc ,e paffuti i dieci di mettilo di notte^poi la matti^ 
na lauati il w\o con lacqua della fontana , e rejtarà lafac* 
cu bcUj^e di grtinl affetto 4 
Olio d'oiia d'altra giiifa. Cap. X L 1 1 1 T. 
Piglia oua fi'cfche d'uii die mettile a cuocere col guido, 
r fa che fi fa< cin dure , e caUa i rcffumi e disfagli in un piai* 
tOyC meitigli in una boccia di uetro^che fia groffa.e fa che fid 
* pietUye lutM tutta con luto d'un dito alto , poi fora il fondo 
d'una pila e nietti la detta boccia dentro la pila che'l collo fe 
iiefcà tutto per ti btuo della pila.el corpo rcfii dentro della, 
' pila.e pofu h pila fopra din ferri cr il becco della boccia cn 
tri trai dot ferri , e ficcherai due bafionceUi nel coUo della 
boccia che per di là cafchi l'oHo^e fotto i ferri metti una fco* 
della che riceua folio , e metterai m Ila pila fopra la boccÌA 
della cenere calda , e trebronze di fuoco ì7(Jm4/ cotinouarai 
con difcretione che non fià troppOyne poco^e l'olio al princi-* 
pio diHitlcrà molto chiaro e netto,€ pot brunetto,e come coti 
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mncmhrucictr ujcirì più nerOyC cofi potrai rdccogtierlo di 
tre fortiyciafcuno difuo colorc.e fatto a cjucfio modo è il mi* 
g//ore,e di maggior perfettione che fi poffi f^re, 
Oliopercondruar lagioiientii. Cap. X L V. 

viglia ouo dun diydigaUma mra.e caux ilroffumc^c mct 
ti con quel un poco di terebintina d'abczxo , cr un poco di 
mafìici poluerizatOyC rnijìica tu to infume , e metti un tega^ 
me nuouo inuitriato,c mettilo [opra la bragia morta^ e cuo* 
cafi fin che torni in olio , e cola il detto olio , e mettilo in un 
hicchierodiuetro, e mettilo fipra tluolto fi fatto difrefco, 
che è molto buona cofa per confiruar la pelle che non s in* 
crefj^imau 

Olio d'oua,e di terebintina. Cap* X L V 1. 

Viglia terebintina d'abezzo chiara, e netta , e roj^i d'i ua 
frefched'un dì , e metti o^ni coja in un uetro impallandogli 
infìeme, e cuopri il uafo con un uctro , e mettilo al Sole che 
$lia tanto che faccia una coperta di fopray e che la detta ero* 
fta s'apra in alcun luoco , e di là ufcirà l'olio , e con un cuc* 
chiaio d'argento lo coglierai e Immetter ai in un uafo di ue* 
troye quando il uafo §ìa al Sole guarda che non lo coglia 
Vacqua.o il f ereno di not te ,;cr il detto olio e comm balfa* 
mOyefabeUe carni del uoltOydeUoUoyC delle mani. 
Olio de zucche. Gap. XLViI. 

viglia delle zucche che fieno mature , e leuane la crofta, 
e mettile fopra una pezza nettale lifcia di legnose le farai dì 
uentar com'una pafia^e mettila in una pila che fia mezza , e 
mettila fopra'l fuocOyche boUa,non troppo forte , e fopra k 
bocca della pila metterai un drappo netto , ne troppo grof* 
fone troppo fottile.e fopra la bocca metterai al drappo del^ 
U pafta delle zucche,e fopra una fcodeUa che non efca H b<4 



ore.c 4 poco a pòco ntuneggum la detta pafla^ t come co* 
lo fcerai che qtulì ha perfo l'humidità, piglia la detta pajU^ 
r mettila in una caneuaccia che non fiagroffa ma fiafòrtCy t 
. nettilo nel torcitore e caua Mio, e come farà canato metti^ 
; lo m una caccioletta nuoua,e fa che bolla jopra'l fuoco , che 
iì con fumi lac(iua , e fe uuoi conojcere quando è conjumatai 
getta dell'olio jopral fuoco, e farà fkepito fe ci ferà detl'ac^ 
qua.e quando non fa rumore è ufcita fuori , leualo dal fuoco 
che è fatto. Co fi fi può fare l'olio de mugia , e non le accade 
cauar U creila . Anche fi può far cofi dell'olio de mandole 
mare^dopò che fon pelatele pejle ♦ 

A far olio ronit05vioIato,geiromino , e 

camomilla. Cap. XLVIIL 
Viglia olio d'olm fino.e laualo con none acque calde, poi 
mettiui dentro ifiori^che fiano un poco pajli , e fagli fiar iti 
infufione fette di , poi boUi l'olio in una caldaia d'acqua pet 
bagno mmayper tre hcrc , poi cola l'olio per un drappo in 
un altro uafo , e metti nel detto olio di fiori frefchi , Un poco 
pai^iyC cofi farai per tre uolte, e metti il uajo con l'olio al So 
le per quaranta di al fereno, poi colalo per un drappo fottio 
le Mrefìi netto fenzai fiori, poi mettiloal Sole per dicci 
die co fi jcra fingoUre , 

11 modo di lauar olio. Cap. XLIX. 
Piglia un catino e foragli il fondo con un ferro fottile , e 
turalo cun un bafionccUo, e metti l'olio dètro con l'acqui cai 
da tanto fin che fia bianco, e cofi fatto l'olio fa tre operatio^ 
ni cioèMx il dolor, a- è freddo^e fe non e lauato è caldo.tf 
forte, e non farebbe l'operationi che fa quando è laUato^ 
Olio di lentifco perii volto. Cap. U 
Tignai libra una d'olio di Untifco , borace.maftici inm^ 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1Ó17/A 



fe (ini.^*s,mirrh4,4ngdot,floruce una quarlogni cofa fipe 
jU et mcorpoYimjìanc^ e pongaft in un uafo dì uctro con l o» 
Ho di lentijco.e togli una cacciok grAnde.o' dentro fia Uc» 
c]ux nella quale lì metta il uajo di uetro con l'olio , a bollire, 
che non gUpofJa entrare l'aequa dentro , e boUa tanto che ìé 
pùìucnfìanofufc , e cola il detto olio con un drappo di feti 
crcmtfina.poi tornalo nel uafo doUe è fiato cottOyC metti nel 
detto olio,s.uif.de terebintina d'abczzoy (yun quarto d'olio 
di rofa di bottale cuoca fi tanto [opra la cacciok delTacqua^ 
fin che l'olio di tdrtat'o fia andato in fumo* 
Olio di Icntiico corto altrimenti. Gap. LI. 

Libra ma d'olio di m]iici.3Mj terebintine d'abetzo.S.ij» 
di mijiiciyfi bollire al fuoco leto, e come comincia a bollir le 
ua dal fuocoyc colalo.che è com'un bai fame per il uolto , coti 
f ru^le carme manticnla gioucntù mettendolo ogninott^ 
al uifo,e perche L'odor deUolio eforte.mcttilo al Sole, e alfe 
reno,e mcaiui dentro degli fiori dv gigli bianchi.sfogliandù 
gliyper tre dt,e ciò farai quante uolte uorra^e come uerran* 
no i fiori de gelfomini farai cofi perche e fiori fon delicati, 
e per rifletto del calor U muterai ogni fecondo di, e quel jen 

fiort è buon per il lifcio, e quefio con li fiori è buon per le 
tiniCye fempre come leuarai i fiori lo colcrai,cofimedcfima* 
mente come finirai di mcttergUyC fa gentil camene mantiene 
beluifo^egioucne* 

Olio di tartaro. Cap. LIL 

Viglia grepok graffa de uin biancone pejìak e fetaccia^é 
mettila in una cacciok che fta due ditagroffa,e fa che fifac' 
eia bianca alfuoco,eripe^ak e jetacciaU^e metti in una fco 
dtUa mWacqua che fi disfacciale dijhUa pcrfeltre,e l'acqui 
dijhUata metti in unorinale^e mettilo al fuoco ,fin che tutti 



' icqua cuapori^e quella pafìu che reperd mettem neìmor^ 
io c la pelturai epaffaraiperfeta , t que lla fama che efce 
: etti in una jcodcUayC calala in un pozzo jopra l'acqua e ri 
ìlueraf^i in olio.chc fi chiama oliq,e acqua di tartaro . 
Alume ziiccanno coli fi Fa. Gap. L 1 H. 
Vraidi del fugo de limoni, albume douo d'un dì, alume di 
occa bruciato quanto un cece , cr altro tanto zuccaro can* 
idOyO' impA^a ogni cola inficmc e lafcia leccare, e farà alu 
' zuccarmo, efe uuoifare maggior quantità piglia più del 
ydettimaterialieftcomeèfcritto, e formai panetti picco* 
a modo di quelli del zuccarp.deUa fopradctta pafl^. 
Modo d acconciare purificar foUi- 
mato. Gap. LIIIL 
Viglia libra una de foUimato, e mettilo fopra la bragia 
arboni che fa molto uiua,e cofifi cuocerà e cuocendo fi fu* 
nera, e quando farà paffato il fumo farà cotto , leuif dcUa 
ragia e mettafi in un mortaio^effendo prima molto ben net* 
atOyC poi fi pefti molto benché come farà ben poìuerizdto, a 
]uella libra una di foUimato fi mcttan s.iij d'argento uiuo in 
\uejio modo. Prendi l'argento uiuo , e mettilo in un budello 
li montone ben legato che nonfenepojfa ufcire permuna 
m del mondo, e mettilo a bollire in una pignatta con l'ace^ 

0 biamo benforte^c quattdo ferà cotto il budello fi caui lar* 
rento.e frghifi molto forte con la molcna del panche falc fin 
he fi leucrà la negrezza , poi mettafi in un drappo bianco 
ino nettQ,cprendafi unouo fi-cfco d'un di, efaccifcgli un bu 
co che ui pojfa entrare il detto drappo con l argento, e turifi 

1 buco con un poco di pezz<i , e mettafi il detto ouo a bollire 
in una piUcon acquaie tanto boUa che diuenti duro, e come 
{axà ben durojeuifi e tornifi a fregare con lamolena del pa^- 
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ne molto [ertele quando farù ben netto e laualo, tutta la ne* 
$rczzàft uuol metter infime con il joHimato in uwmortaio, 
e fcmprc menar a una minò fin che fiaken incorporato con 
il detto foUimato . poi pigha Itb ij de fai bianco ben pefio , e 
fottilmente poluerixato a poco a poco fregando.cr mcorpo 
rando il detto falc nel mortaio con il foUimato c paffato tut- 
to infume .dopò fi uuol fì-egar molto fortemente menando 
jcmpre a una man a forza delle braccia .c tanto forte che bit 
fogna haucr buon polfo , cr a quefio modo sha da far bian* 
chtj^imo.poifi metta in un uajo di terra inuitriato netto , «fi 
qual uafo fi metta l'acqua, laqual acqua fi uuol mutare due^ 
c tre uolte al dì fin chefia dolce l'acqua, e sha da tailar con 
la lengua,e quando farà dolce è fattole buono,^ fi uuol po* 
fare afciugare aUmbra,in paneti , c cofi afciutto fi conferà 
ua per ufarlo poi aUi bifogni come accade. 

Per leuar i (t gnali delle ferrite fre- 
fche. Cap. LV. 
Vrendi olio d'amandole dolciye latte di fommara tanto de 
un come de Mtro.e fanne com'unguento^e mettilo nelfegna 
le della ferita per molti dÌMnto che no paia più nulla , e quc 
Hi due materiali uogliono effcrefrefchi,fatti ogni due di 

Almedefimo, 

Viglia uns leus de montone, e dagli un taglio e mettilo fo 
pra le bragie , e farà una fchiuma , laqual cogliela mijlicak 
con abrotani 0 olio d'oliua che fi facci com'unguento^e metti 
lo nella ferita , e farà l'operation fopradetta* 

Sonnifero buono* Cap. LVL 

In libra una di uin greco^metti in infufione in una caraffa 
femètidifumacJufquiamo,papauerenero, oppio.fal comu* 
m m^ìfij.fememi dilatuca^pafanere (fianco m. 5.«y. 
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pero , Ugno uìoc , noci mofcatc , galÌ4 mofcuU dna drag* 
; c du€f tutte qucHc ccfc uoglion cfferc btn piilc c polucri* 
ttCyC jctaccUtt'yC polle nel detto uinOyC fta ben turata la ca 
iffa con un drappo e con U pallette piglia una caldaia d'ac* 
jplk «4, e mcttmi dentro la carata fopra d fondo dcUa caldaia, 
r babbi una tauoia forata m mezzo cr in quel buco entri il 
olio della caraffa^e che la detta tauoia flia fopra la caldaia, 
coftdejhre noue di boUcndo fcmpre l'acqua,poi laua la ca 
affa e lafjala pofàre che jchiarifchiy e uuotala in un'altra ca 
affale di quello datine quanto una noce in uinOiO in acqua* 
l med' fmo effetto fa la decottion delgioglio^ouero l'acqua 
iella dijiilìation di qucUo^cioè delle fementi fue, il detto. 

Semente di iu quiamo ,jemente di papauero nero e bian* 
Xygiogliojemc di lattuga.radici di jolatro maggiore fcorzd 
i/ mandragora ana*sà.oppio quarà^noce mojcatanumcjp 
ygni cofali pejli bene cr infìcme fi millichi , e tutto fi metta 
in una caraffa con^s.v ij'acqua ardete ^de due paffate,c ben 
turata la caraffa, fi metta nei letame per un giorno , cr una 
notte.poicauifie lafcifiripofareye come farà fihiaritaptra* 
nafi in un'altra caraffa,e mezzi noce fi dà per uolta^e fa l'ef 
fetto per fei hcrp . 

Vnguc nto di rogna pcrfcttifsimo, Cap. LVIL 
Vn bianco d'ouo frefco d'un di fifbatta molto bene in una 
fcodella con l'acqua rofa , e come farà ben fhattuto leua la 
fchiuma che hauerà fatto , el reflo metti in un uafo di uetro 
groffo e largo di boccale mettiui un poco de foUimato quan* 
to un gran di cecero' altrotanto di biuccayO più, ma che fiati 
ben pejli e poluerizati innanzi che fi mettano nel uetro do* 
uefla il bianco d'ouo e acqua roja,e con un baftonccUo uoU 
teraifempre a una mano per mczz'hora o appreffo,e mette 
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motiorofato.e^iordce liqmd4 dapoi^eche pefmo tantQ 
quanto pejano tutte le fopradctte cofe, efut}o rnijUcate , qf 
incorporate ben infime nel detto uetrojornmdo'e a mefccf 
lar un buon pezzo , poi metti il detto unguento in un uafo di 
uetrOye quando bi'.ognera untati di quello,cr è una cofa mo\ 
to pretiojayche non jolumètefana la rogna,ma ancho fa gei| 
tilijitma carne nel uoito cr nell'altri luoghi doue fi mette , e 
ancora purifica il [angue e i mali humon,e dijfccca la flm^ 
mafalfut 

Acqua d'agrcfta de vitebjanca per leiiare ilfg 
le della faccia. Cap. L V 1 1 1. 

viglia ragnfìo di une bianca , e caua il fugo e mettilo //| 
ma caraffa per tre dì al Sole che ben fi eh anfichi , poi d^ 
quella metterai lib^ij ln un altra caraffa, e metti dentro l.vj, 
di zuccaro fino,cr^3^i ài zuccaro cd«c//,c/( borace. %smgc 
lot.^.sje por cellette. '^^s. er ogni cofa fu pohurizata e je* 
tacciata , e la detta caraffa fi conci in una caldaia con U paf 
glia al fondo, e irfondi dell'acqua che copra la metà della c4 
rajfayC metti al fuoco la caldaia.e bolla tacito chernanchik 
quarta parte deli acqua della caldaia^e dtllagreflo, e la met 
terai in un'altra caraffa , che uenga ad effcr piena del detto 
agrefto,^ è cofa fmgqlare per h tior il fole. 

Acqua de grafpi d'agrefta. Cap. LIX 

Viglia de buon graffi bianchi c'habbiano i grani grojìi, e 
diMla acqua per lambiccoyc di quella acqua lauati ti «i/o, e 
farai bella ciera e bella pelle, 
Acquadavifop' rdarilluftro. Cap* LX. 

Piglia iaro e latralo con molte acque , e latte di capra e 
bolla un poco col latte^pci piglia l'ouo d'un dì,e fe uuoi colo 
re metti il rojfo,€t il bimcg, e fe non ui mettete il roffo, per^ 

che 
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he cfucfld dcqud è imbianchirete cohrircc bflrarCf la fac^ 
\idy€ cerne farà cgnicola Vniiìicata tnfuvicdtJiiUa perirne 
iccoyc mettila in una caraffa^ c paffiti i dicci dì adcfraU fc 
ondo fi diffc ncUa riccttu dello f^uramcntOt 
Acqua di rafani per le Itniigini, e far bian- 
co il vilò. Cap. LXI. 
Vrcndirapi che funo molto graffe e Icuagli U crcftd , e 
dgliale in fette ritonde , crfcprd ciafcuna fc: ta ne metterai 
iel zuccarofnOyO' l'ouafrefehe d'un di, e diéhlla a ìambic^ 
fo , ufcirà molta acqua, e come farà fuor a il fuoccre , do* 
pò che l'hauerai fatta Uuaii con la detta acqua e far a gì: fo* 
pradetti effetti. 

Acqua de zucche per il vifo. Cap. L X I T. 

Viglia le zucche quando cornine ian ad efft re di>re , che 
fm longhc e gr offese tagliale.e piglia ilmidoUo bianco, ca* 
uando fuori le jt mcntLmetti le midcUe a dijìiUare in un Um 
bieco , ilquale come frà pieno piglia un co&o di zuccha , e 
uuotalo , e pelalo di fuori il uerde , non ci refìi niente , e fi4 
fatto com^una fcatola metti dentro terebintinad^abczzo fi* 
ttu y che arriui a mezzo del detto coUo , e (opra k tertbin^ 
fina ci metterai fin a quindeci pietruzze lijcieypcrche come 
boUe la terebintina non e fchifuori del lambicco , cr il detto 
metterai dentro il lambicco in mezzo ben affet'atOy e con pa 
xo fuoco la dtlMcrai con difcretme^c < omv h ucrrai adope 
tare fa che cfa il fuoco , cr hauerai um acquA molto beÙa, 
, che fa la dna bcUa.e la farne bianca^cr à eia: cuna kmbia' 
cata metterai un coUo di zucca» e la terebintina , e nota ch^, 
I s intende fot ufcire ilfvocOycioè laffarlaripofare per die* 
CI dìyC non adoperarla ^on paffuta il detto termine, dopò 
che fera fatta* 
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Acqua da vifo di faue bianche. Cap. LXflI. 

Prendi fune bianche pelate , e mettile nel uin bianco , 4, 
moUe.per none di.poi pcliale,e tornale nd detto uino, e pim 
glia latte dicapra.zT orzo infranto, e fagli bcUire col latte, 
finche i grani dell orzo fianp rotti, poi tmftìca inficine tuttd 
le dette cofe,^- aggiongiuifei albumi d oua frvfche^_ e mijlin 
cata ogni coja bcnc,metti a dijlillare^v fatta l'acqua jUa qtiin 
dui dì innanzi che fi ddcperi,poi fi potrà adope rare jlauan^ 
do il uolto con quclia^che fa bdlìjìma opera. 

PclacoFc per le panne e k ncigini ^ 
Capitolo. XX III 1, 

Vouafrefche con la gufcia fi mettano a molle ncllaceto 
bianco forte fin che fi faccino molli , e di quelle infjeme con 
Ujenapa poluerizatafaccift a modo i unguento, ben fjyeffo, 
e mette fi in fui lujò , cftia tanto che la pelle potrà joffrtre» 
quello pektore leuera tutte le panne^e le lentigmi, fi nuoue, 
come uecchie infime co'l colo ♦ 

Pelatore d'acqiu. Cap L X V» 

Terebmtina comune parli dueitcrebintina d'abezzo par 
te una.e cuocilc in un tcgme nuouo con poco fuoco menania 
do jempre a una mano, con un b^tlìonccllo , e metti un poco 
di maéìici , e tanta refna font un ce<e , e /e uuoi conofcere 
quando fera cotto , mettine un poco in una fcodella d'acqua^ 
f quando uedraiyche frà duro, e farà certe pillole dur ette / 
èfatto,che fefpffc molle mettendolo in fu le carni non indù* 
reria,e pprò bifognayche cuocendo fi facci dun\che tirando 
fi fi difiacchi con i peti del luoco, Vn'aitro peìlator* 

Tercbintina d'abexzo parte m^ftcrebinttna comune par 
te due mettila 4 cuocere,? come conofceraifiano cotte le boi 
lìrai per ip^atio d'uti quarto d'hora,poco manc^Mltindoui 
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entro un poco di maflicì , e quando i majlicifonofufì Icud* 
li dal fuocOfC UlUgli raffreddare un poco, poi buttagli ac* 
dentro raffreddate che faranno, cauale dal tegame , c 
iralc molto bene come chi fa un tortello , poi tornale ai 
lioco in un'altro tegame affai maggiore, cioè per il doppio^ 
. he bollendo la materia non uadi fuori, e mcttiui dentro un 
>oco di pece grecale quando il bollore fabbafferà da per fe, 
i era cotta la materiale fi può cauare dal fuoco ^e fi uuol met^ 
* ere in un trgametto^chc fi ferbi, e fe gli uorrai aggiongere 
m]poco dt zuccaro candì farà buono , O'adopralo alli bijo* 
ini, Yn altro pektorc, 
piglia calce uiua fatta come farina, e legala in undrap^ 
' )o infiemc con orpimento , e metti al fuoco un pignattino di 
€j^iua,e come bollirà cala il tuo drappo nel pignattino a po* 
w a poco^e che'l drappo fìa ben legato,e quado la calce s'in* 
iroffcrà afjiojcia la legatura, e guarda che non ci entri den^ 
tro la lclìiua,e fa che'l fi bea tutta la le^iua, c come farà fat 
ta mettila in una fcodella,^' adopera quando uorrai * 
. Per leiiar il roie,e le panne dal vifo* Cap.LXVL 
Viglia mei crudo,lieuito del pan bianco , e di^emperagli 
con l'acqua di fiume , e mettiui un poco di fenapa , e mettile 
lopra il uifo per tutta la notte,e leuard tutte le macchie detm 
iedi fopra,€farà bellif^ima carne ^ 
A far buona carnagione. Cap. LXVIL 
Viglia del corno di ccruo.e limagli la negrezza a torno a 
tornoyfi che rimanghi bianco , pcimettiloin una pila che fi 
bru^i in un forno :c pv flato e fetaccialo fottilmente , e piglia 
libra una della detta poluereS^Ài biacca cruda , CT3 Ì di 
foUimato cottOy e piglia quefìi materiali ben me fcoUti infici 
me , e mettigli dentro una pila twoua , empila d'acqua di 

H % 
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€illcrna,€ mefcoU fortemente con un bafìone , e comtj(tTiafi^ 
ben mcfcokte infime Jc metterai al fuoco che bollan un ho* 
ra,poi lajfale po farete uuota l'acqui dejkamcnte.che Hcng4 
fenzafccì.e ciò farai tre uolte^poi [cola tutta l acquct, e le fe 
ciòerellcrannoalfcudo dcUapik^piglicraicon uncuc* 
chiaio, e farai panetti Jopra ma tauola^e lafciagli feccari 
(ili ombra, poi adoprinfumettendofi fu la fuccia con un drapA 
po lottile bianco con l'acqua. 

A far bcllifsimc carnagione. Cap.L X V 1 1 T. 

Vrendi fihiuma di mele , e bianche d'oua fbattute forte* 
mente in una fcodelia , e come faranno ben (battute , piglid 
una fì^ugna^e con quel a afciuga tutte qucjlc coje , e tornali 
dji>rcmcre ncUa detta fcodelia , e ciò farai tante fiate , che 
umght ad efftre com'acqua , poi nvlhcala con U Icbtuma d^ 
mele, e comcf^ra ben mifcolata metta f, insù la faccia , e fi 
chepafciughiy poi pigli una mollica di pane cr inzuppali ' 
ben in acqua che tutta f d sfacci in acquaie con quella acqui 
lauift la facciale la farà bclUjlma, 

^^ Wd. di il aui .simo odore da mettere ii) 
uafid^ora Gap. L XIX. 

VìglU mofco p.irtc due,ambracanc parte una , gt il ter^ 
ZO d'oldano dclU h ',rbctta,e mollificay conte fai , poi peiìift 
nel mortaioyche fa f aldato fopra le ceneri caldere cofi fi pe 
fii molto bcncyc mcitafi l'ambracane ta^liato.e peflifi forte^ 
mente , e come fono ben incorporai i inficme , mcttafi il mu* 
fchio dentroyche fia ben polumzato^c na:ato dalli peli bian 
chi^e cofi pcjìifi ogni cofa infime mettendo del liquore im* 
periate dentro tan^a quantità che bajii, e come la pafia ferì 
f^ttaM metterai demo i uafhdoue dcbbe fUre^e quejio è U 
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i «gì ior che ftpoffu fàre.digrdn fodUitìlfe di pUcmUdòrt, 
t é co fa da gran prencipù 

A Far bianchi i denti. Gap. LXX. 
viglia acqua de uitaic mle rojato , cr alume di rocca in 
! )olueretC fa boUire , poi con qiicUa acqua lauatii denti con 
\ m ftecco c'habbi bambagia in cimale ucrranno bianchine [e 
Ocr cafo le gcngiue ti uemffcro bianche e uolv^i che tornaj^ 
lero roffe.piglia dcl fangue di drago e mele rojato^efa boh 
lire,poi lauale.e torneran roffe . 

A far bianche le mani. Gap. LX XI. 
Viglia fichi fecchi^e tagliali in pezziyC ponigli in una pi^ 
la con le fcmok er uino bianco buono, farina dette fogaccie 
delle mandole f e mimica ogni cofa infime , e fatte boUire al 
fuoco per un pezxi'tto.poi con qucUa battitura lauati le ma** 
. m,che uerranno bcttifiime. 

Acqua de Torbe che leua le crefpe 
del volto. Gap. LXXII. 
Prendi dette forbc ben fljigionate e tagìiale minutamene 
* te, e mettile a motte nel uin greco per tre di, e le notti ai fere 
notpoidijiittale per iambiccOyC dt tal acqua piglia una par*» 
te,c due d'acqua rofkyC metttle in una ca):aff.t e metti dentro 
due peTXettidi tuccaro candiyC lauati il uoìto con f^eHo, e 
Uuarà le crefl>etO' ogni malitia. 

Medicina per leiiar le crefpe del voi** 
to. Gap; LXX III. 
Prendi folfo uiuo pelio e fetacciatOyC mettilo in una caraf 
fa con l'acqua rofa^che fia qua fi piena, cr il folfo metterai a 
dilcretione , e fa cheflia cojì jette dì , e maneggia ogni dì la 
caraffa tate uolte quate potrai , poi metti di qucfìa acqua in 
jitl uolto quando andrai a dormire^ maneggiando forte U €4 

H 3 
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raffi che slntorbidiCcd t acquaie la muttm poi UUitt con U 
detta acqtu deHu caraffa che farà rìpofata , c coji bttcù le 
crcjpc.e coje groffc,e fari U carne bunca. 

Acqua da iioìto che fa belle carni. 
Capitolo. LXXI II L 

Viglia una mifura (Torzo infranto e mettilo a bollire coti 
l'acqua dijìume^e come i grani faranno rotti cr aperti mct* 
ti Jet danari di latte di capra, e [et oua frefche.c mcfcola tulm 
to quello ben mfieme,y compartiu ticlires alambmades, y po 
fareu cncada una dotze penqucs de Uri blane efcafades. con 
un poco di borace,(y angelot.c xuccaro candì e jérà fatta. 
Acqua da iiifo bellifsima. Gap, L X X v/ 
Vrendiu Ics penques de aÌKabara.c limongroffo , e fanne 
pezzi d'effo , c medefmamente dtU'alzabara > e mettigli in 
un lambicco con la coppia de bianchi d'oua frefche infieme 
con legu fcia^mijiicate benifìimo con i limoni e con ì'ali^ba^ 
ra,e diftilla l'acqua , e lavala ripofare per quindeci dì , poi 
mettila al uifo,e farà bella pcUe e lUcente.e quefta mcdefmì 
acqua potrai fare de limoni foli con gli albumi doua , e an* 
che con l'alzabara jola^con le bianche d'oua, e fon tutte qué 
Ile acque molto buone e perfette, cgn'una d'efje che fi faccii 
4 quejio modoycfà il mede fimo effetto* 

Acqua da uifo. Gap. LXXVt 
Vrendi laiche d'orilo tenere quàdo fono inlatte.e fa jgrd 
fior i grani cheftan nettile mettigli nel latte di capra, e nelle 
bianche doua e fa l'acqua per lambicco , e pajfati i quindici 
dì mettila in fui uifo.e farà un gentil effettore di quefìa ma^ 
mera potrai fare l'acqua de cref^ini^y de uerdolagues ^ e 
mfolida^e ciafcma di^uefie é buona perciòi 
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A equa di uolto perfetta di biacca . 
Capitolo. LXXVIf. 
nglid 5. V i.ài biacca che fu fina, e cuociU in una panaU 
.a< pa^a al forno per mezzo dì,poi pcflalo bene c pajjal per 
fvta.v mettila in una caraffa con libijÀ'acqua de fiori di fam 
bucoyC metti la caruffa al Sole per otto dì, ma guarda di non 
Iciarla al fereno^poi Uuati la faccia , efaratti la carne co* 
m'un crijìaUo chiarate neffun potrà conofcere che habbi mef 
fo ti belletto , e fé non potrai hauere accjua di jambttco fallo 
con l'acqua di fior di gauarerayCr è co fa molto bcUa* 
Acqua che Fa il medefìrno effetto • 
'Capitoio. LXX Vili, 
Vrendi criftallofior de gauarera,borace,fangue di drago 
ana3,ijxanfora , bucca ana mezzo quarto , polueriza ogni 
cofa e difìempera con olio d'amandole dolci , e col graffo di 
gallina ,efenon uorrat mettere biacca ne graffo , mettile a 
molle per quattro di ncHacqua rofa, poi fanne acqua a lam*^ 
bieco con poco fuoco^ e quando uedrai che il Imbicco comin 
darà a negrirc lcu::ìo dal fioco che t acqua farà fatta, e po^ 
trai lauarti il uifo di quella di di e di notte a ogni modo che 
uorrai , ma non la adoperar innanzi che pafiin otto dì, che'l 
fuoco andrà uia. 

Acqua da vifo, Cap# LXXIX. 
viglia limonile faue fecche e mettile amoUe in nino bian* 
cOtC metti mele,cua»e latte de capra^e poni ogni cofa a di0 
lare, e quefla acqua fa bello il uolto , 

Acqua da vifo che'l fa bello fenza ru* 
ghe. Cap. LXXX. 
Viglia bordce bruciatole glaffapoluerizata an.^ s.gomd 
dragantiintcr4,l.s.g6ma arabica quarxcanfora quar,s^ 

H 4 
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gdot pokmzdto;qimut ogni coU mettcm in mi cmfà 
con likiijM'uttiu de fior di- g4Unrerà,& un fd di bue.eltii 
noHe'dì ai Sole c no alfcrcno , poi colala p un drappo nvttó^ 
e fu h'. Ha U faccU e IticcUfcnza rughc,ct è cofa bonifiinUK 
Acqua da nifo per aHotigliar ia pelle 
grofìk, Cap. LXXX I. 

Viglia aceto forti]^imo de uingnco.edijmalo nclUnìM 
bieco di uetro.c non cauar molta acqua , je non che fia tantd 
chepojìiconofcerc d'hauernc tratto delle tre partii' una, ^ 
deUn detta acqua potrai mettere di di e di notte , quando ui 
piacerà e lauàrtiycbe fa la operatione foprafcrittat 
Per leiiar l'ardore del iiifo. Cap. LXXX II, 

Comefta la carne a]j>ra e tirata, la doue ardc.ungiU coti 
f uffcgnia de gallina mefcolata col mele.e quando il uuoi lei» 
uare, laua con l'acqua dell'albume deìToua fhattute , ouer<i* 
mente con l'acqua de femola che habbia dato un boUo ♦ 
Latte iiirginal buono per le macchie 
deluifo. Gap. L ZA' XI IL 

. Prendi litargiriopeflofottilméte.stlj, aceto bianco.^vh 
tfia mefcoUto vìfjeme.e diftiUato per pezzu , poi piglia fai 
gemma polueriz4to.^J,4cqua chiara.^ vi e mefcolailjalc 
con l*acqua,poifuno mefcolate tutte le due acque infieme, e 
f Sito uerrannofimili al latte , e di quejìo latte fta fregato iì 
luoco doue faranno iporri,o doue farà l ardore,o i cofii^ e ue 
draibcUil^ima operatione f 

Latte uir^inal che fa la pelle Iuflra,e net- 
ta le macchie. Cap. LXXXJllL 

Piglia litargirìo d'argento poluerizato fottilmentc^.iif. 
e mettifonell'aceto bianco in una pila e bolla fin che fi confa 
ni la tcrx<t p4rte,poi diftillapcrfeltro^e Imak^e deUmto 



ogWort tjjer^. vi\ Voitogti fdl ^emm po tutrtxita.olio de 
Mcche, borace an<i.s*itinc€nfo btancos^ij acquarcfa.^.i.e 
ntHicaognicolaiufumcinun uafceUocon l'acqua dcfon^ 
aita cr olio fopradcttOt e boUa fin che fi confutni tmcenfo o 
K)co piM , poi cokgli y c dijliUa pcrfdtrc , e piglia quel che 
:fce chUro e metti nel Utifo di uetro , e quando ti uorrai Uua 
y,piglia queHe due acque ana , e mettile infieme e fubitofì 
(ara come Utte che fi chiama latte uirginale, e non debbi pi* 
glwrc deUc dette aeque e congiongerle infieme [e non tanto 
che bajìa per laa^re^ogni uoìta che le pigìi , quandò hamrai 
dibifognOiV queHo è un bcUetto fmgolare per il uijo che fa li 
■ fxia e chiara la pcflf ,e netta il wfo de tutte le brutture^e mac 
chieycoja molto prctioja. 

Per quelle c hanno la pelle che non può fbffrir 
il pelacore. Cap, L X X X V. 
A qutjle tali bifogna lauarfì col fapone e con la colatura 
ìifemaktyfe la carne fi pela potrai prendere olio di tartaro^ 
e quejla è regola generale a fxr bdìe carni ♦ Mcora ui dico 
r: f fec tutte le medicme non uagUon quàto qucjìa a leuar le len 
'] tiginiye qual fi fia macchia del uolio. E fe uuoi pelar il «ijo pi 
I gÈ<i borace cr argento uiuo e mcfcoUgli ben con un poco di 
4 chiara d'oua e menali molto ben in un mortaio di pietrOypoi 
1 metteteuigU in fui uifo,€ teneteucgli un pocOyC!^ hafii da le* 
uar la peUe , poi lauateui con la colatura di (emoU , e qucfio 
pelator è molto buono a leuar le Icntigini, e tutte Caltre mHC 
thiedel uifof 

A far la Faccia chiara com'un {pecchie. 

Capitolo. L XXXVI. 
Prendi una caraffa , c mettiui dentro olio dilentifco che 
fu mc:i^a , cr altratàta acquti rofit, e (ojak d Sole f tr^té 
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di cr a U fmm , er ogni di la jhattcrai ctlmcn feiuoUt, 
JtandoU caraffa ben turata pei uuola quefta materia dentro 
m catino c cauerai iolio con un cucchiaio d argentone meni 
lo in un albm llo di uetro.cferà come balUmo » e mettiui un 
. poco di zuccaro bianco fino^ cr un poco di borace tutto poi 
ucrtzato^c k notte uc ne mcitcrcte ai utfo, e U mattina Im 
mcwcon Cacqua^e poijhffateui, cthuercte iluifo comm 
jpecchio lucente e chiaro, 

Sguramento innanzi fi metta il belletto 
aìviCo. Cap. L XXX VII. 
Viglia fei oua frefche d'un dì un denaMume di rocca ben 
poluenxAta,e metti in una gran fcodella cr tuifbatttle moU 
to bene fin che fi facci laj}uma che fjpoffu buttar della icon 
della con una mano , e piglia la detta fchiuma in una mano 
con m cucchiaio c mettila '.opragli orli della fcodella fin 
chejifeccht all'ombra cr aWaerc , e come farà ben afciutt4 
ne farai poluere, e ferbalainuaiodtuetro.e come Muorre* 
If tc fgurare il mio prendi un drappo Cottile di due pieghe , e 
mettiut tanta quanto un ecce con la acqua di fiume, ^ fgm 
teui molto beneiluifo^edallapoco lauateuiiluifocottrac 
qua y poi pigliate dell'acqua d'acconcio come quella di taro 
dette altre uoìtc,e pintateuicon quella con un poco d'argen 
to , poi ftuffateui il uifo con l'acqua calda , o col nofirofia^ 
to , nondimeno con l'acqua calda farai miglior lufiro. 

Poliiere da fgu rari! uifo. , Cap. LXXXVIIL 

Viglia.'sMijMfagiuoli.e mettigli a molle nel uin greco, 
e come fer anno molli leuagli la pelle , e jeccagU all'ombra, 
cpefìagh,e fetacciali,e prendi quarto uno de hermodattoli, 
borace,angelot ana.xuccaro candì, zuccarofino ana quar.s. 
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^ellaognicùjiiefeUccidcmillica infume che furi una huo 
4 politcre per fgurare le carni, 
*oluereperrgurar la faccia; Cap. IXXXlX. 

viglia fjgiuoU parti dUe,bigi parte Una, peftjgli e fcUc^ 
idgli jomlmcntc\e piglia quelli er impifagli con gli albu^ 
fU d'cua , e poifannt pillottine e mettile jòpra n/affc netta 
he l'una non tocchi l'altra in luoco doue non ui entri So/c, 
le aria jcopt rtayC conte faratmó fecche [orbigli con un pan* 
ìO netto , E come uorraifar della poluerc , piglia due otre 
kllotte e pcjiale e jetacctale, poi pigia della detta poluere^ 
' mettila in un drappo de lino fattile e mena molto bene , e 
nglia un albume d'ouofrefco d'un die fìmilo molto bene a 
ma manose poi piglia argento lh.tttuto con l'acqua.e metti^ 
0 in un drappo fottile e pofalo m fu la faccia, come jai , che 
ìia ChMiamo jcritto particóiarmente , in altre Hcettede 
.jii jguramcnti. 

Mura per leuar il Sole della faccia delle 

man, c del collo. Cap. XC. 
Pigtìd oncia mezza de fugo di gigli bianchi,cr altretdn^ 
fo dell'olio tartaro , quarto uno , dell'olio di fenapa quarto 
MoMl'olio di mugia quarto unoJeWolio di lentifco quan^ 
to uno ydeli* olio d'oua negro ^quarto uno d'argento uiuo, che 
da morto con la faliua a digiuno la mattina, poi pah incorpò 
rati gli oUj col [ Ugo a poco a poco, e come fono ben mi^icatt 
ci metterai del uerdc rame un poco,che fia ben poluerizato» 
poiftempera con Urina unpoco della motenade lieuitoe 
mijìicd con le dette cofe, e fiia ogni co fa in una pila inuitria^ 
ta e dagli un bollo, poi Uffa ripofar per tre di , poi mettete* 
Ui di quello in fu le mani , in fui coUoy per tre notti una si cr 
Una nò^e come Ulcuarailaua con t acqua difemok bollitOi 
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cr al collo metter é delMio di tartaro, er alle mni grdffd 
io di cdprettOyC come farà afcìutto con un panno da bucato, 
tciò fi fa al tempo de primauera ,enonfi uuolfare [e non 
una uolta alme fe . 

Mutamirabilifsima. Cap. XCl. 

vrendi la pafta de grani de rampazzi de aite biancd.che 
non fm tocchi di giallone leuagli la buceiae lefemcntiché 
tiene dentro il grano, e pcfia col zuccaro fino , <^anto bifo* 
gnerà^e metterai la detta pafla in un tegame mitriato.e 
mettila foprail fuoco temperato , e come fi cuoceràtaflaU, 
e quando farà ben dolce er al uoèro parere cotto , mettil ù 
dentro un albarello di uetro,e con feruah per tutto l'anno , e 
come il uorrai adoperare lo cauerai con una punta delcoh 
tello.e non ci mettete le dita dentro che figuaflercbbc^e ciò 
ne metterai la fera quando andrai a letto,e col dito il difiem 
derai per la carne, e la mattina ui lauarete con un poco d'oc 
qua di femole graffi bollitele faraf^igètilifiìma carnagione, 
Mtìta per leiiar panne e lentigini 
della faccia. Gap. X C 1 1. 

Trendi un'ouo fi'efco d'un di , e mettilo a molle nell'aceti 
bianco fortifiimo e piglia tanta poluere di fenapachepoffit 
fiore jopra un carlino.e mele crudo, e zuctaro fino , e z^t<* 
caro candidale fchium di uetro.e borace, un poco d'orpi* 
mento tutto peflo e fetacciato fia, cr ogni co fa fi miflichi 
col roffo d'ouo, t metti in un uajo di uetrOyC metti fu la carne 
quando uai a dormir di quejia compofuione, e la mattina U 
ua con l'acqua di femola, tenendo la carne fopra la bocca del 
la pila che ti uapore gli dia tutto sà,e com'il uifi> hauera ben 
fudatOymetti del mele nelle palme delle mam,e kuati la tnu* 
ta della facciale jerà fatto^ 



da d'nn'hora per fchiarirc far bianca la caf 

ne, elucida. Cap. XCUI. 
Prendiradici di gigli bUnchiecuralee nettala , e faUe 
\)llirc nciTacqua roja,p:gliard zuccaro fino.zuccaro candì 
' Oyboraccyi:^ un poco d^olio di tartaroyolio di IcntìfcOygrani 
;r muia,a' un poco della molena del crefcimonio , e di mele 
rudOf tutte le cofe benpefiein un mortaio di marmo, poi 
lettcteuek in fu la facciale tienle ben un'bora,e ftufa la fac* 
la con la taluina dijemola.e lauati con quella» poi piglia un 
- ìbume d'ouo frcfco , cfhatlilo con l acqua rofa,c fgurati U 
• accia con effo^e jlarà chiarate lifcia. 

Muda di due bore per nettar la pelle, e 
far buon colore. Cap. XClIIf. 
Viglia farina d'oribi.farina de ceci bianchi , farina de fa* 
iCyfarina de fcnteno^amandole dolci.goma dragai an* uff 
radici deUe zucche fclu4ggie cotte. 5*i-c^ls. crognicoja 
la fottilmente polucnzata e fatta palla con le biache d'oua, 

f<iccinfipizzctteefecckinfi,eccmefaranfecchc diflempe 
rale con l'acqua d'orzo.e mettitele in ju la faccia per due hq 
re^poi lauati con l'acqua di f emola* 

Argentata che fa bianca e lifcia la 
faccia. Cap. X C V. 
viglia tercbintina d'abezto tanta quanta baila aU'un^ 
guento che hai da fare , e lauala con noue acque , poi pigHi 
tanto oho di Icnttfce fì'tfco e fino quant'è U tcrebmtinay e la 
ualo con noue acque , poi piglia un quarto di zuccaro canii^ 
Cr quarto uno di borace cotto Jenari due d'angelot, e due de 
vari d'alumc di rocca bruciato,cati fera denaro unoMto fu 
ben peflo e jctacciato, e piglia lolio e la terebintma e miài^ 
cagli nel mortaio de marmo cerne fe shaucffe a fai' l'ungHcn 
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/ to,c mettiui le poìueri menmdo fcmpre a una mano , e cor^ 

far 4 ogni co fa ben mvfcoUta.metn la gomma draganti luju§ 
fattaneWacqua rofa, cr un pochetto d'argento uiuo morti ff^ 
caio con lo fpHto a digiuno et babbi apparecchiato cera biail 
cafufa in una cacciala che habbia il beccete la metterai a p^ ' 
co a pox.0 nel mortaio che n'entri nella materia menad o /fiÉ 
pr CyC conte f ?rà fatto mettilo in un albarel di uctro , e quar^^ 
do andarai a dormire te ne metterai in fu la facciale la mattt' 
na con l'acqua tiepida con un drappo la lauerai^ e poi con lii 
taluinajlujfuti taf aedi fin che haucrai fudato, poi con la t4. 
Uinafgurati la faccia che non cirejli nulla , e come fera ben' 
netta lauati con le tue acque [olite , er affiatati la faccia cotf 
una pezza di pcUc.o martore, cr hauerai bcUa e bunca caf 
nagwne. 

Artrrntada (in Isolare. Gap. XCVI. 
Prendi libj.di mele bello e biàcOy e mettila in un tegame ; 
nuouo inuitriato e mettila foprail fuoco \oaue, e\chiumak 
j^uma di modo che rejli ben netto.poi kualo dal fuoco e mct 
U dentro,^ ij.di fugo di limoni grcjìi ben colatole tornagli ai 
fuoco joaue jempre menando con un cucchiaio di legno nuo* 
uo,tanto chefia ben mifticato co'l mele.e leua dal fuoco.e pi^ 
gha.^iij di ten bwtina d^abczzo bella è buctia e bianca ela^ 
uala connoue acque fappre jhattendola nell'acqua ccn und 
Piatola e pigliarai '^.jjj'cìu) d'amandole amaree mefcola* 
lo con la ti rebint na , cr mezza oncia CT un quarto d'olto dj 
Icntifco lauato a jìcuc afqiu\ poi me fcola con la tervbintma^ 
c tolio d^am-pMe in un altra IcodcUa, poi n7ef colalo con I4 
terebinti^a,& quarto uno d'argento uiuo,e mijìicagiiforte^ 
mente^poi prendi quarto uno di borace cotto al fuoco in un 
cucchiai^ i'argento^O' <iH^to uno di ZHCcaro càdi,^ quof 
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czxo d'alumc di rocca bruciatole qu^to uno d'Migclot, 
ifora. qiurto mezzore tutto ciò fu poluvrizato ejctaccia 
sfatto ciò piglurai la tcrebintina fopr.tdetta ecolcuc* 
Maio mijticala i>t/i col mele del tegame , menando fcmpre 
i che cono fchi che jìa ben mijiicato^ poi prendi le dette poi 
m e femprc menando milUcale con le dette cofe^e come fa* 
'iben mefcoUto com'unguento , pigìia^^.s^ d'olio di zuc* 
te^olio di mugia una^c mettigli in ma fcodcUa.poi togli un 
fco di cera bianca e mettila m unacaccioktta e fondila con 
ietti dij^e guarda che non l' abbrucile cefi gli butterai caldi 
:l unguento che faccfli , a poco a poco menando fempre 4 
u manoyfenzafermarfue che la cera fi mijìicbi, poi il met 
>rai m un albarello di uctro,c dopo tre di che fera fatto met 
telo in fu la faccia quando andrai a lettole ciò fia anche tre 
innanzi che la dona uoglia ufcire con la faccia ccncia,che 
maggior opcratione d fecondo cr il terzo dì chc'l primo^ 
la mattina con una imboccata d'acqua cald4 jhroffavaiun 
rappo fattile e netto con quello lauer ai l'unguento , e [libito 
opò Uuati il uolto con la taluina di f.mok > e come farà k 
teda ben netta lauala con l'acque tue jolue,^ hauerai mol 
) beUa carne. 

irgv'ntatapcrfc'ttirsima. Cap. XCVII. 
; Tcrebintina d'abezzo lanata a none acque , fi metta nel 
tortaio di marmoyC mettafi un quarto d'argento uiuo,bora* 
c.^*s*gralfo difirpe quarto uno , e milìtchifi forte fin che 
lan ben disjatti^pQi mettafi fapone di cipri quarto uno me^ 
andò fempre a una \nano,pci piglia quejie poiuerhcioè con 
ora,porcctlelte,zuccaro candi.jal alcali ana.s SMÌrrha,in* 
vnjo,mallici,angeht ana*3.5. ognicofu (ottilmente pejlae 
Stacciata du per fe,c ciafcunapcr fe fi metta dctro,foi met 
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f terai qucfii oìij 4 un per uno ccmefcguono , olio di zucche^ 

elio (ramandole amarcyclio de fenapa^olio dmte.olio de mu 
gw,o//o de kntifco.olio di tartaro ana.^.s.c mettigli a poco 
dpoco per ordine come fon fritti, poi piglia dcUa detta ar* 
%entata un poco.e prouaìa mettendola neU'acqua efep disp 
è buona e ben fattale non gli mettere più che la quantità fU 
pradetta dell'olio di tartaro , e menando fmpre a una man9: 
molto bene la metterai m un'albarello di uctro , poi ogni Ì 
la menar ai tre uolte per quindici dì , e quando te la uorraì 
mettere nella faccia prendine tanta quanta è un grano difi-^ 
mentore diflcperala con l'acqua di fiume^poi piglia un drap* 
po fottile cr urgeti (a faccia . il graffo della fcrpe uuol e fé 
feredidue^o tre me fi ripofato,e non uuol effere più uecchioC^ 
Comefileueràl'argentata daUa faccia fi uuol lauarcccnU. 
taluinaycome s'ufa. Vn altra argentata. 

Olio d'amandole amareno di zucche.clio di muia^clio 
depignioli,olio d'ona^ana^.i^erebintina d'abezzo*^ sJm 
U a none acque^e mettila in un tegame inuitriato.c metterà* 
ui i detti oh) con queUa, e quando comincia a boUire mctM 
m poco di cera bianca tato che pèferai che bafìiy e come fé' 
rei fufa la detta cera leuagli dal foco e lafcugii raffreddare, 
e quado farà freddo, mettigli in un mortaio di pietra di mar 
moypoi pigliarai le feguenti cofe tutte quante pedate e fctac 
date perfe^t le metterai nel mortaio jmpre menando a unà 
manOfCÌoèfCanfora,zuccaro candi,bcracejaì alcali , hi:rmo* 
dattiliyporcellette,angeht ana^quctrto uno. Poi piglia olio de 
tartaro mettendolo dentro a poco a poco facendo la prona, 
mettendo un poco neWacqua e fe)n queUa fi fa hiatjcaeft 
disfà è fatta,e fe non fi disfa metti più del detto elio, di tartà 
ro,tantQ come bifogneràjin <;he fi disfacciale f^r a fatta. 
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Aitrd (trgeiìUfa. 
Olio di ZMcchc,olio di iètifcoMio di tarUro.graffo difer 
'^,fcmta di lengurdaix ana,3'S.oio de muia, 3 ,t. p tetra fele 
ar.s.gkfju quurlangelot^s.s.argcnto uiuo K.xij.fal alca 
ij.tertbimmjid'abczzo iC.^j. limonata di zucc aro K«i/# 
ccaro candì KAjborace,s s*japoiìe di cipri un panetto, 
dilcppia un poco^putra d argento unpoco.cratnus, 

Altra argentata. 
Olio di lentifco^di m«w, di zucche ana.s.i.graffo di fcr* 
c ZHccaro candiyUna.sJ.oUo di tartaroyboruce angclot ojjk 
i feccia ana^. 5. argento uiuo feiK.japon di cipri un pa* 
.ettOftcrebmtinad'abeZKOsà,s.jognadi porco fenzajale 
olcc.s.iiij. 

♦erleiKir macchie del volto. Cap. XCVllL 
Frendi radici di giglio biAnco e pcjlale bene e caua il fu* 
0 e (^nel che rcfia dopò chai canato il jugo brucia in luoco 
etto, e prendi argento umo , cr olio di majlici e mettigli in 
f ' n mortaio di pietra e mena bene fin che l'argento uiuo fm 
en disfatto,e mettiui un poco d'affogna fenza falc, c mijìica 
atto inficine che fi farà a modo d'un unguento e mettitelo in 
le macchie di notte.e la mattina lauati , cr h^uerai il uifa 
Àanco e beUof 

Per Icuare colore del iiifò acqua 
d'oca. Cap. XClX. 

Figlia mia oca magra e tagliala c mettila nel lambicco a 
iftiUare , e non gli metter e mente di graffura ^ e metti dat- 
arti di boracfycr una di zuccaro candi ben pcftiy e come fc 
rà fatta l'acqua, e alquanto ripojatajauati con quella la fac 
viajC fari un beUijlimo effetto t 

I 
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Acqua d una gallina bianca che fa bellifsim^ 
carnee mantiene la giouenrii Cap. C. 
Frendiumg^Uina bianca c fa che mra affocata conlé 
fua piuma, e rompile tutte l'offa, etuttoilrejlo^emmiad 
cuocere con t acqua di fiume , c metti nclU pila un buon pan 
gno d'orcio infì^anto , e come fera molto ben cotta mettila in 
un gran fatinole mettiuifdouafrefcbe d'un dicon legufcie 
eftano rotte c ben mifticate con la gallina, e tcrebmtina d'a* 
hexKOfC mezza oncia di mirrha poluerizata^ e cofì ogni co^ 
fa ben tnijUcata metterai m un lambicco a dijhllare l'acqua, 
e fatta U poferai al Solcar al [treno per noue dì^e come /e* . 
ran paffati metttui dentro un poco di borace e zuccarofìno 
pelli y e quefia acqua fa beUijìtraa carne , e mantiene lagio» 
uentk* 

Per leuar panne.del uifo in vintiquat- 
trohore» Cap. CI. 
Viglià una radice e mezza delgiglip bianco , e pefiala in 
un mortaio di marmo,e cauane il fugo,per la sìamigna nuo» 
ua,e piglia un denaro di pietra dWgento , pcfla efetaccia* 
fa e mifltcala con quella pafla , e lauati ti uifo con l'acqua , c 
poi mettiti sù della detta pafla per tutto il uifo fottilmente, e 
non toccar le ciglia , perche tutta la peUc che hauerà tocco 
fe n'andrà uia , cr ha da fiar per uintiquattrp hore attaccata 
alla faccia , in una camera che non ui uegga alcuno ,/c non 
chi ui gouernerà , perche non habbìno di parlar con uoi , e 
non fate monimento alcuno,ne malìicate^e dormite fon le re 
ni in giù, e per le prime dodici hore perche hauerete gran» 
de ardore s'infiarà il uifo fateuifur Ui nto, cr in altre dedici 
fi difenfiarà e pafpra tutto ti male p^ffate le uititiquattro ho 
re habbi unagran pila de taluma fatta diftmoU,e fichi bian 
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hi,e mAue^e ffiumme dipemci.e digaUìne, e falla uuohre 
n un gran catino cr euaporatcne it uifofin che Mcrai mot 
0 bene , e poi intorno il mento , e Vorecchie tirerai del coio 
Ì7e troucrai rotto^che ufcirà come fc [offe un pelator e re^ìe 
-aui il utjo tutto rmouato^e iauala con le zucche.e con queU 
Li taluina coUta , e metteraui sù deUolio di zucche , che fin 
fatto quel dì,el di dopò.da lì innanzi fa quel che fei folita, e 
reéieraui la faccia molto netta dalle panne* E non fi fa fe non 
ia prima ucra,e di notte, perche uuol efjèrc il tempo tempe 
ratOyche non fu freddo , ne caldo, 

Saponetto pel uifo^e non fi può far fe 
nonrinuerno. Cap. ClL 
Viglia libre tre di fapone tenero fatto di buon olio , che 
habbia colore citronato^che d'altra forte non uarrcbbe.bora 
xe zuccaro candiycina quar.i^canfora un quarto dunaquar* 
ta^zuccaro bianco fino.^Mj. s. R adici di giglio bianco tenere 
che non fiano uerdi,ne uecchie,e fm nette e pelate e taglia^» 
tefott Imente, e pejie molto bene , poi fi uoglion lauare con 
l'acqua difiume^o dì fonte , e fanne come il latte d'amandole 
^colato per un drappo. 

11 modo di far il detto fapone è 
quefto. Cap. CHI. 
Pefla il detto borace ei zuccaro candi, e la canfora , poi 
' con quelli pefìerai il zuccaro bianco col quale mclcokrai tut 
ti i materialt.e metterai le dette polueri in un mortaio gran^ 
de di marmo , e piglierai un drappo Ipejjo di lino , e mcttiui 
il fipone a pczziyV habbi preparalo un paiuolo dacqua al 
fuoco che boUa,e come bollirà l'acqua^ calerai il drappo col 
lapone fette fiate nel paiuolo.c^ ogni fiata che'l cali , tiralo 
SU in quel mjìante , e cofiftfat à uldo, e rejìerà purificato, 

I 1 
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ma tieni il drappo di modo che Facqua non entri dentro , poi 
Uffdo raffreddare per un buon pezzo , e comeferu raffred* 
dato mettilo nel mrtaio con le pclueri menando a una mam 
no come fi fa a gli olij, facendogli beuerare a poco a poco U ' 
latte fopradt tto dcUe radici del gi^^lio , a guifa)che fi mena 
UfaUi tt^.e mctnui mezzo biabure dUcc\ua rofa , & bora 
del Utte,^ bora de L'acqua rofa,e cofi rclìcrà molto f^effo, 
e mettilo in un^aibarcl di udrò, cmejìo jupone fcruc a con 
jeruar I4 faccia e fa fgurarla , e metufi in quijlo modo . La 
inattma quando ui icuate di lettolo ^undo a letto.eficndete^ 
Udo in fu la faccia, poi quando farete mjìita con una imboc* 
cata d'acquA bagiurai un drappo , e conciud ne lauaraiU 
faccia a poco a poco infaponando fin cbc tutto fi kucr<i,e co 
me la carne fera netta , uaporda con un martore col uofiro 
fiato ipoi ui potrete mettere il uofiro belletto cbe uorrete , e 
molto meglio fi attacca, e la faccia reiìa lucente , cbe cucilo 
faponetto la netta e mancia le panne , e le h ntigini yC fcla 
donna ba la pelle magra noi tenga fe non tanto cbe fi uefle, 
e fe ha la pelle graffa tengalo un boralo quanto il coio il com 
porteràye f era ben fatto ^ 

L*altro faponetto che fi fa la fl:ate,e fcruc 
Tinuerno e la fiate , & é di minor fa^* 
ftidio. Gap. C 1 1 T r. 

Vrendifapon moUe come difopra^ e fcaldalo come di fo» 
pra , e del japone non fi dt bbe porre (e non due quattrini , 
perche ogni uinti dì sha da fare^ canfora , borace , zuccaro 
biancoana^tornefì.ij.e pcfì^gli tutti nel mortaio di brotìzo^ 
poimettiui dcUa poluerc di zuccaro cadi quato una nocdla, 
e metti il fapone in una fcoddla fondo fa^e mcfcoìàdolo co le 
Manikualo cot\ fette acque poi disfallo ndl ultima acqua 



fin che torni buco, e mettitn ìe polucrie mcfcoìak forte fin 
ée fi faccia fl^cIJoyC piglia di U'acqua ncUa bocca e jhrofak 
lenirò a poco a poco finche ucnga dfarfi coni unguento , c 
bijogncrà metterai più acquai ftmpremai mejcolando e 
ìibattendo, e non utiol refiare troppo liquido , e co fi il farai 
ài umti in uinti dì, perche fi \ecca , e quando è troppo fetco 
fallo diucntar tenero con un poco d'acqua fhrofjandola f&^ 
pra cffo , fin che uedi che facci fìii , e fta intenerito a ucfìro 
modo.c firà fatto* 

Sguramt-nro buono. Cap. CV. 
Vigìia tcrc bindna d'ubtzzo e lauala con l'acqua calda, e 
reme i'hauerd ben lanata mefcolala con un roffume d'ouo 
frefco d'un di, e col zuccaro candidale mettcteuelo come an^ 
date a letto la fera in fu la faceta , poi la mattina ui lauarete 
con lataluma ordinaria , come già neU'altre ricette di fopré 
s è detto . 

A far bella faccia. Cap. C V L 
Vigìia una gallina graffa impafìata e pelata, cr afciutta^ 
e cauatigìi interiori , er afciugata dal fangue con una pcz^ 
za^e tagliala menuta con tutti gli ofìi di modo che entri nei 
lambicco prima pcfìata con effa gomma hcleni , carabe, ar^ 
maniaco, mìrrha , bdclio,uernice,incenfo,boraceana,3.i.pot 
uenza.e poni nd lambicco , e poi che farà diflillato ponigli 
due.o tre grani di mufchio et una oltana di canfora, e di que 
fia acqua fe ne laui la faccia, ma prima fu lanata con acqua 
piouana,e ben afciutta , Acqua al fmile* 

vigliaunpaio dipiccioni grafU , e dodici bianchi d'ou<t 
frrfche,ifopradetti piccioni ftano morti ^ acconci come la 
gallina foprafcritta eie chiara dona con lib.ij deUe fcorzn 
di cafcio jrefco,e gomma di ginepre^ininha ana,^.i,boracr^ 
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gmfoU , noce mofcate poluerizd , e con te fopradcite cofé 
tempalla,e metti a lambicco, e fa ac lua come dt Copra, 

Acqua al limile^ 
Piglia agrelìafar di famyfìrjifimeUi. bottoni de fichi 
j^, fchi,piè colombino,le)che di giglio bianco^ lumachctte bim* 
che.a Uftuftefca,faue moUi^porcacchia fduaiica,Hor de uio 
U,e dijtiUa. e (crua tenendola al Soie, 

A colorire , e afTottigliare le carni del- 
le labra. Gap. CVIU 
nMi mele [chiumato e giongigU un poco dette radici di 
zucca faluatica,e di cocomeri afmmi,e altr atanta d'acqua ro 
fatOyC bollano fin che fi confumi la metà , e di quejlo s'ungi 
0 U labra che l'afiotiglierà cr intenerirà, poi con la fcorza , o 
toljlipite di noce fi fi-eghi le librale li denti e le gengiue. 
Acqua che fa bella faccia. Gap. G V 1 1 1. 
Pigliaacquarofaunbìcchiere^orinadi faHciuttouergine 
hicchieri quattro^fal gcma,^icinmamomo. 3,ij.garofani,3.s. 
mijlica ogni cofa inftemc poluerizando le cofe da poluerixt 
re , poi metti a dilliUare nel lambicco a fuoco lento , e dì tal 
écquafipongaaluifo. 

Acqua che fa la faccia bianca aflottiglia 
la pelle Iena le rnacchie,e le crefpe. 
Gapitolo. GIX. 
Viglia terebintina d'abezxolibjj.e difiitla eferua^poL 
babbi maflici 5 sgomma draganti^s.s.incenfo mafchiobeh 
lo e chiaro.^.iij er ogni cofa polueriza e m^tti con la [opra 
detta di^ittatione , e toma\a dijliUare , poi piglia affogna \di 
porco non jalatalib i,s gen^iuo.^.i,garofani*3.inoci mojcd 
tegromofe numJijxannettafina.^.s^fpicay euforbio,an.Ì.s. 
canfora, i.iij tutte quefte cofe fi pokmzìtio e mijUcbinfi con 
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Wajjognd. Poi piglia argento uìuo crudo Uh SfOrgento find 
de copeUd^s^ichc fia fottilmcnte limatole fa amalgama. Poi 
incorpora con tutte l'altre cofe, edijiiUa a lento fuoco la pri 
ma acqua confcruaj buona a chi haueffe lentigìne^la fecon* 
ia acqua è buona a chi haueffe poche macchie , e quando U 
' uolete operare fi pigìi femola di granone botta/i , e colifi con 
una pezza de (mo,c raffreddata lauateui di quella decottio^ 
ne il uifo.poi afciugateui,appreffo mctteteui della fopradet 
ta acqua,e quando ut mettete deUa detta acqua fate che non 
uediate lana, 

RofTl^tto. Gap. ex 
Viglia ucraino betto.^ s poluerizatOypiè colombino quar 
to uno poìucrizdto , e mettilo con.^.viij d^acqua rofa in una 
pila a bollire a fuoco lentofin che manchi la metà^ e quatido 
bolle dagli alcuna mattcggiata^poi cola per panno de linone 
ferua, E nota che quando hauerai poluerizato il uerzino CT 
^il piede colombino mettigli da tre o quattro gocciole d'olio 
pow«nf,e fer Sfatto, 

Pelatolo per donne. Gap. CXL 

viglia colofonia.^.iij.mafiice.'^xognicoja infieme diffoì 
hi in fuoco,^ incorpora molto ben injìemc.e laffa jìare per 
un poco . Poi aggiongigli alquanto d'armoniaco diffoluto , 
cr incorpora infume » e poi con la (iamigna e con legni /<< 
paffare m acqua monda e calda la materia farà nera , e con 
lamanomefcolandoin detta acqua netta uerra com'iluifco 
bianco , mejcola affai fi farà come latte bianco , e quando U 
\uorrai oprare fcaldala e metti foprai peli e tiragli uia. 
nota che habbi una caccia di ferro quella fa il dett^ 
felatoio , c rarmoniaco diffbluiin altro uajo da per fé, 

I 4 
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Acconcio pel iiifo. Gap* CXIL 
Metti ifdgiuoli in tnfufione di uìno bianco per una not" 
poi htimiditi pcflagUyC gli aogiongerai quattro chiara d o 
ben fhattute.e metti a feccare al Sole imperato, e polucria 
ZdyC fetacciajC metti a feccarCyC di cfueéìa poluere con decot 
tione de fagiaolijO di cecino de lupmiyO di faua fanne linimn 
to,€ fregalo pel uifò che fìia sii per tutta notte , e la mattini 
lauati con la decozione deW acqua fopr adetta che fu frcdk^ 
poi acconciati col roffetto.o col foUimato , c colorita lafac^ 
eia ungiti fottilmente il uifo con la ceretta , poiuaporati jo* 
pra il uapore d'acqua boUente.come fcii,pcr un bora , e laffà 
feccare dafe aW ombrale far a beUijlma opera. 

Il modo della ceretta. Gap. G X 1 1 r. 
Midollo delle coffe di ceruofrefco 3itj4errbintina,o olio 
d'auezzo ^.ij.olio di lenttfcoS.ij. cr un poco di cera , lauifì 
la terebintitia dodici uolte , a dodici acque , e iauato primi 
ogni cofa e colato, fi facci la ceretta come fai. 
Acqua che fa la faccia rolla e liilìra. erattem- 
pate fa parer giouani. Gap. G X 1 1 II. 
Viglia lu chiara d'otto oua frefche , r fhattile tanto che fi 
ionuertano in acqua chiarate la colerai , poi piglia argentò 
fotlìmito acconcio*3.i. lume Icaiolayborace^canfora ana,^,ri 
poluere zuccarina^^Àiacetofortc,^. \ lij. acqua de fiori di fi 
ita § ij. poluerìza le cofe dajpoluerizare , poi ogni cofa metti 
in una caraffa grande , laffundo al Sole per quindeci giorni 
fquaffandola due,o tre uolte al giorno , poi laffala ripofare 
per un di e uuotala in un'alt ra caraffa a confer tiare , con la^ 
quale lana il uolto e Uffa afciugarcda fe , e Uffa pofare cofì 
p^r un pez'KOy poi fregati con un pezzo di fcar latto lafac^ 
ciaicfarà i deiti e0tti,e fefoffe uni donna uecchia di fejfan 



Il i dtini in poco ìpatìo di tempo gli farà U pelle del uolto cbè 
f yarràgicuancdiquindeciami, 

I . A far iiii bel luflro per una grati 
f maeftra. Gap. CXV. 

Viglià un limone grande e taglialo un poco nella cinta 
^ ìeUx parte del fiore , e col coltello cauagliun poco del pienò 
di dentro qtmto una noce , cr empi quel uuoto di zuccaro 
candidoritornandogli [opra quella cima che Icuafiif e codia 
con unaco al meglio che fi puo.tanto che^fiia attaccatole pò 
mio a boQirc neUa cenere calda tenendolo dritto in piede , e 
ì jecondo che boUe uallo uoltando f^efjo , tanto che cominci a 
fudare per un pczzo*Voileualo «w, e quando iluorrai ado^ 
■ prore dijcufcigli il coperchio ye ponigli dètro un dito in quei 
buco e tira fuori di queUa miliura e diftcndilafopra una pei;^ 
Xa di lino fbttile,e con quella fì'cga il uolto, 

A mandar uia le panne deluolto con 
facilità. Gap* CXVI. 

viglia farina de lupini a tua difcretione,felefrefco di cd^ 
pra,fugo de limoni lume zuccarma polucrizata, incorpo 
r a ogni cofa infu me in modo d'un unguento ^cT ogm (era 
quando uai a dormire ungi il luoco^douefarà il panno^^ iti 
pochi giorni fi leuerà. 
Poliiere da far le mani bianche. C X V I L 
figlia un panello d'amandole che ne fìa cauAto Volio , c 
fia ben pohenzatOj^ altrotanto ireos di Icuantc ben poluè 
nzato cr incorpora con un poco di biacca ben purificdta,CT 
adopera a lauar le mani con acqua chiara tenuta in bocca » t 
firàle mani morbide,e bianche^ 
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Sapone fen^a fuoco buon da far i capelli 

biondi. Caci* C XVIII. 
vigltalume catm pm^ tre, calce uiua parte una e /it 
rat capitello Ae tenga imo di [oprale di quello capitello pi 
glia tre boccah,un poco d'olio comune, e me! cola infieme e 
tutta dentro una chiara d'ouo con unofcodcUmo difariné, 
Cr un'oncia di uitriolo ronmo ben peflo , e mcfcola per tre 
bore continue^poilaffal cofi ripofare per un di . ef.rà fatto 
tljaponejo cauerai fuori del capiteUo, e taglialo a tuo mo^ 
do.cr afciugalo aUufato.e noi mettere al Sole per tre gior^ 
niyefira fatto per fetto.E ualecjueflo faponeaf^re i capei* 
h biondi e belli, che parranno d'oro , ungendogli al Sole con 
elfo , e lafciandogh ajciugare, poi riungendc e facendo co* 
me prima . 

Sapone liquido. Cap, CXIX. 
vigliaparte due di cenere di cerro , una dicalceuiua , e 
fa'l capitello come difopra^c poi fa un'altra forte di capitela 
lo che fila Copra l'ouo una buonj colia d'un coltello , e togli 
del capitello cofi temperato che fu caldo boccali dueji feuo 
di ceruo boccale uno chefxa colato, e metti al fuoco lentijli* 
mo ch'ogm cofa s'incorpori infieme.ma che non boglia , poi 
tiralo dalfuocoye mettilo in una pignatta , ouero cara fa di 
grandezza quanto la puoi ritrruare^ che babbi ti fondo lar - 
go,f metti al Sole caldijìimo d^jìate, e mcfcola infteme ogni 
giorno ciuattro^o cinque uolte con un b^fìone, e laffa cofi al 
Soh clanotteal(ereno,rigujrdando che non gli pioua den 
tro, difendendo in una tauota difopra che l'acqua non po(* 
fa entratele che l'aria entri bene per dieci giorni, poi lavalo 
Jtrignere a tuo modo, poi formane pezzi a modo di pane e 
i^balomcaffaequatìto più uien uecchio tanto è meglio. 



So 

! )/ qtundo uorré pigìU di quefto e metti in uttd conca» e ri 
\cnalo bene col bajìone gettandogli [opra dcWdcquarofa* 

I ;,c mettiìo al Sole per otto giorni ogni giorno r menando* 
\come difopra.con un baHone^aggiongendoui deUa acqua 
vfita quinto uuoi^poi ferbalo in un uajo netto. 

Sapone con rofeuerdi. Cap. CXX. 

Piglia fapone fatto aI Sole al modo d ifopra^ e pefia ben 
rofe uerditpoi mefcolale bene col detto fapone , incorpo* 
mdole e fanne paUotte, ouero mettilo in un uafo , cr ado* 
jralo^ 

Sapone odo rifcrot Cap. CXXT# 
viglia del fapone miglior che puoi trouarcy e tagliato fot 
Hlmente col ccltcUo fopra una tauola^ e dilìcndilo aWombra 
1 luoco afiìutto per ottono dieci di , poi pejlalo pian piano e 
'ggiermente,e poi fanne poluere e fetaccialo fottilmente , e 
erua in uafo netto . viglia di qucjia poluere libre dieci , 
reos*3.iiìj.fandxli bianchi^^iij, macakppo^sMj farina d'a^ 
nitoS v t»ir polueriza fottilmente e fetaccia , e mijiica ogni 
ofa infieme nelmortaio,col detto fapone, poi ponigli.^ i di 
lorace liquida, olio de fpico ^ .iijt pcfiando molto ben ogni 
:oja infteme, poi fanne pallotte f ouer faponctti formati con 
r jìàpe.ponedogìi fopra delle lìainpe farina d'amitOyperchc 
l fapone non fe gli attacchi,poi falle feccare all'ombrale poi 
uconciandogU attorno della bmbagia ponile in un albareì 
lo diuetro.E uoleniogli far migliori. Piglia mezzo Karat 
to di mujchio foluto, zibetto K aratti otto fia poluerizato^le 
qual cofe mifìica col fopradetto fapontf^e farà fatto, ma dan 
dogli il mufchiojolutoecaldo jarà migliort , e coft hauerai 
cofa buona. 
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Palle odorifefebuoiic per cacciarla 
rogna. Gap C X X I 1. 

Viglia ftpon comune libra una , c fanne poker e , e fah 
feccarcypoi hagnah fj^effo con aceto forte^tencndolo al Sole 
per quattro giorni , poi incorporagli dentro litarg&io dar* 
gento.^. V i.lìorace liquido. ^Mj. canfora quanto un cece, ogni 
coja fi pelli nel mortaio giongendo fugò di limoni,Cir olio ro 
fato infieme,per far che la paftafi attacchile pefta molto he* 
ne riuoltando la detta pajìa pel mortaio ^e riguarda di laua* 
re che twngltfia troppo tenera la pafla.efa ìe palle Uffando 
le leccare all'ombra ♦ E quando uorrai adoperare di qu ^ 
paUctte,pigliain un catino un poco di lef^iua quando uorrai 
andare a letto , e nella detta poni una di quefte palle per un 
€redo,poi con effa fì'ega doue hai la rogna cr andrà uia . 
Laudano buono, che conforta tutte 
le membra. Gap. XXI li; 

Piglia laudano puro.^ ij.inctnfo.majiicefiorace calami* 
tdygaliamujcata,garofili , cinnamomo ana.3 ij.macis ,fpico 
anat,^ii.kgno aloe,rojfe fecche , fugo di magiorana , fandali 
tutti due y ana l i, ambra , can fora , mujchio , olio de jj>ico 
ana ^.s.mufco gra i , delle qttal coje facendone un pomo CT 
odorandolo conforta tutti i membri . 

Laudano comune. Gap. GXXIIIh 

Viglia laudano puro.3 iij.ftorace caUmita.3. '^ beko^ 
no. l.i.garofaliy fandali deWunayCr l'altra forte^rofe roffe, le 
gno aloeycipcri anaJ^.Stjiorace Hquida.cera nuoua an.3*ij*s. 
ambra, mufchio ana.^à^zilx^tto KarJiif.pejia nel mortaio 
col peftcVo caldoyC fera fatto* 

Vnguento di rogna odorifero. Gap. CXXV. 
Viglia pomata Ub,s.e fe ben foffe marza non importa,lio 



ice ìiciuido 5w'*cr un poco di foUimato polueri-T^atOy e quan 
oti pArcffc che [offe troppo fortc,pcrchc molti non uoglio^ 

0 joQimatoMcttmi litargirio er incorpora infieme con un 

1 oco d'olio rojato.c fai comune a tua dticretioney facendone 
ngucnto qual jeràfinguUrij^mtOyet adopralo perla rogna, 

'\ppnjJo il fuocoycr in tre uolte fc ne anderà uia,c noti'fcn^ 
Uraipuz{orc alcuno, 

Perfiimiin girelle pcrconfiimar in acqua 

rofa. Capitolo. CXXVI. 
Vigliali oracc calamita graffo, goma di belzoino 4/1.3. /iy» 
'egno aloe ben pefto.e polucnzato.sJ.s garofali fini, macis 
ini e ben poluerizati una quarto uno.c metti in infufwne con 
' '"buona maluagia,c:r un poco d'acquayper una notte, poipo^ 
ni la caccia con le dette cofe in fu le bragie ^ uiuea dileguare 
dimenando con un bajlonc molto bene , e farai le girelle ♦ E 
faUe mentre che la pajia è caldaMdo la caccia al fuoco^per 
che di fubito s' induri fce r moffa dal fuoco ♦ E nota che quel 
lettolo fondo che caui dell olio reale fa qucflc effetto ♦ FigUa 
dunque il detto letto efaUo leccare e pc^ìalo e letaccialo , e 
metti in infufwne come di fopra , e forma le girelle come di 
jopra^e falle feccare allombraye jerua. Ponendo una di que* 
fie girelle fopra i carbonico cenice calda , che farà meglio,e 
.Jcntirai odore joauifiimo^e confortatiuo^comc l'olio reale . 
Pcrfumo d'uccelletti fini per bru- 
ciare. Cap. CXXVI 1. 
. Viglialaudanoytegnamepoluerizatoanaltb.ij.floraceca 
• lamita lib.ixarbotìe di falce lib, in j. draganti quanto bafla, po 
. fìt a moUe in acqua uitayO rofataypoifcaldif il mortaio e'I pe 
I liello e poni il laudano nel mortaio col fiorace , e pella bene 
i infame poncndcgli de gli draganti quanto b^jla,inmcdo 
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ch'ogn i cofa diuenti moUcy come pafìu, poi poni i carboni pt 
fidndo <t poco a poco^cfimilmsnte il tegnme.e cofi uà incor 
parando tanto che fu fatta buona pafia y e dtjlendila foprg 
una pietraio tamia di noce^come fi iilìcndono le candele , e 
f€ mancaffe la gomma aggiongicvla, e con acqua bollente fa 
buona compofnione incorporandole fa l'opra » formando gU 
uccelletti,o per fumi come ti piace. 

Vccelltrtti ad altro modo migliori . 
Capitolo CXXVIU. 
viglia laudano netto e buono^florace calamita ana.^, vi 
helxoino ^MjAegno aloe crudo.^.ij.carboni dolci lib i.s.gom 
ma draganti pejia e mollificata in acqua uita.o rofata quan» 
to ba]ia,e jottilmcnte poluerizd, e fa come di fopra è detto. 
Altro modo mighore,e per far pater 
noftri. Gap. CXXIX. 
viglia carboni di falcerò d'altro legno dolce.e fanne poU 
uere peflandole molto bine e fetacciando fotiili\lmamente^ 
€ di quella poluere e di tignarne piglierai ana lib.i.il tignante 
fia poluerizato e f ottilmente f tacciato cr inficme col carbo 
nefia incorporato ♦ Voi piglia gÒma draganti laqual tenirai 
per uintiquattro bore in fu fa in acqua rofa riuoltàdola una^o 
dueuolteinqueflo termine ditimpOtaggiongendoui ogni 
uolta dell'acqua rofa. Voi babbi un mortaio di bronzo, e pe* 
fla molto bene i detti draganti , iquali uerranno come colla^ 
poi gettando a poco a poco le fopradette polueri nel mor« 
taio incorporandole infume xo'l pcflcUo, fin che fi pcffa pe* 
iìjreypoi pcflalc molto bene, e neUa ponta del pefieUo metti 
uifpt'ffo deljlorace liquidale ticn pcHato^ facendo che la pa 
jìa fia un poco durettaye bifoic nundo aggtcngitti dt Ua fopra^ 
data polucre^Vctridolta in pafla,pigliiala e dimenala molto 
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per le palme dcUe mani^con olio di bekoino, o digaro 
1,0 altro olio odorifero. Voi fanne un pajUflo longhctto, c 
^Uane fette fottili col colteUo.e dìllendiic fopru una tauoU 
fiendole leccare al Solevo in forno cauato il pane,poiritora 
Ua a pvftare quando jaràben fccca,e jetacciaU fotttlmente. 
il babbi dcQi draganti infuft inacqua rofapcr uinttquat^ 
1 bore come di [opra , r pcfìarai i detti aggmgcndogli U 
t£ia polucrc a poco a poco inficme, con quejic altre robbe. 
Mdano purgatoli SilioracecaUmita,belzoino ingomma 
ui.^i mjttutte qucfte cofc metti in una caccia al fuoco , con 
A poco di maluagia dentro facendole disfare , c menandole 
•^^pre con la j^atola che tal cofe fmo ben disfatte^poi hab 
mncriucllettodiramequalfia cupo fatto in forma d'una 
iccia in tondo di fotto^e gli farai pafjare detta compofitio* 
t fopra il mortaio Jouc fono quelle altre materie ^incorpo^ 
' mdo inficme col pcftello , e gli a^icngcrai dell'altra poU 
ire btfognando.e pclia molto bene bagnando f^c ffo il ptjlel 
; con l'olio odorifero comefacejli di fopra, acciò il perielio 
m s'attacchile che la palla nenghi più lujìrayC beliate quan 
> più la pefterai tanto più fi farà migliore, Vatto qucfto.tira 
mi del mortaio la detta pajla , e permenaU molto ben fo* 
rail marmoyo tauola dinoce.ben lifcia.bagnandola col det 
) oliotal'hora, poi quando a te parrà che fia ben dimenatay 
^rma gli uccelletti,in qutlk formalo flampa che ti piacer 
\cendogh feccare all'ombra, e cojeruagli in luoco afciutto, 
che nonfiguajìino , e f eranno perfetti , ai tuo bifogno , E 
(ppi che con la detta pa^a potrai fare delie corone belhfii* 
le, quali fera in tutta per fettione, facendole in beila fiampa, 
formiche uorrai , 
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Pater noftri de garofali. Gap. C X X X. ' 
Viglta garofdi^s .iij.gomji arabicd^carbone dolce dti.'^J^ 
r pejia ognicofa da pt r fcfottilmcnte,poi incorpora irtfic ' 
nel mortaio di bronzo fCon acqua rofata jina, facendo in m 
do di paflayrimcnandola molto bene per le mani ,|con olio di 
garofali,poi mettilo a fciugare . voi ne>formerai i tuoi pat:i 
tiojlriyin quale forma ti piace yC gli farai feccare all'ombra, : 
jeranno perfetti. 

Ambracane contrafatto. Gap. G X X X I. 

Storace calamita parte dueMudano, belzoino ana parte 
una,jìorace ruba terzo uno^ambracan fin un poco , mufchì 
m pocOipcfta cr babbi draganti infuft in acqua nanfa cr 
fia ogni cofa inficme^cr impacia con acqua nanfa. o rojatay 
riducila in pafta,e jerà fatto, 
Mufchiocontrafatco. Gap» GXXXII. 

l^audanoyf^icon.irdoana.'^.i ijxmnamomo 5 ij, garofa^ 
|/,nocc mofcate,aloe epatico yjìoraceycalamtca , calamo aro 
matico ana.$,i.pcrfumo d'affcnzo Qucjli fono i pcfi eh 
debbi dare,c pigliare per aiutare e farlo ucnirc nd fuocolo 
re^e fila morbidezza , e farai nel modo infra j critto ♦ i- tglta 
fangue di colombo CT un poco di granella di mortella,e mop, 
da legrancUa di dentro^cr un poco di zaffar ano , e pelle dt 
feruo^delle cofcie come jai^ poi imbeuera nel tiamc con l'ac* 
qua rofata per diedro dodici uolte , poi hggiermenic come 
pane fanne alcune pallotte gr.wdiyma prima imbeucndo co" 
acqua rofata ^ poi gli metti un goccio di pelle ra ra , ab* 
h affalo y imbrattalo di fuori con li detti peli di ceruo , pf^ 
iuuolta ne la bambagia che fti.t ben ferrato^ouero in ampol»* 
la di uetro ben turatale uiuqltii di fuori con la bambsgia di* 
ligentemente,e conferualo. 

T^ibctto 
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Zibetto contrafhtto. Cap. CXXXll!. 
' G'^rofali.^j^cgno aloe .budino .noce mofcate^am.^iS, 
ì:Ìbetto libra una.mufcbio fino 5 ùacqua rofalìb.viijfddi 
'rmc ^Àj Primamctnilzihcttoamoilcin acqua rofapcrun 
giorno in un uufo di tcrra,che fia uuriaw, poi mettilo in una 
mignatta a farlo bollire a fuoco lerJo^fìn che diurni come fa 
'ìorcy ooi cola per una llamigna , poi rimetti l'acqua re fata 
V utta quella^che cauaftì quando colajli con laJUmigna^e 
netti a bollire tanto che diucnti come mele,poi mettigli den 
, ro le fopradctte coje ben pejìe e fctacciate, ci rnufco ben fo 
to con l'acqua ro fatale col fele infieme, e fagli bollire mm 
e chefìjìrenge poi paffa per il f etaccio , cr metti nel cor* 
to.efopra metti una parte di zibetto fino^e fera fatto ♦ E fe 
^\>er dentro ue ne metterai una parte Jarà migliore, 
Zibetto contrafatto. Cap. CXXXIIIL 

Piglia fapone fatto al Sole, come è detto un altra uolta 
^'on acqua rofa e buttagli dentro polucrc di zibetto , e mi* 
ica molto bene^e fe ti piace gli puoi mettere di compagnia 
iel mufihio foluto.e ponilo m uafo.e fera fatto. Et a uolerlo 
fare con belxomo, mettilo col detto fapcne fatto al Sole , che 
la poco ilbelzoinoy e mijtica infieme c ftrà fatto . E a farlo 
Ton olio di laudano.e con ogni altro olio odorifero,o con poi 
ere odorifera . Ancora ne potrai fare di tuafantafuydi que 
iyO d'altri odori quali ttorrai , e fecondo la preparatione 
ieWoliOyOuero odori, tanto che uenga un odore a tuo modot 
Concia de guanti perfettifsima^con mii . 

rco&ambracan. Cap. CXXXV. 
Viglia mufchio fecondo la f^efa che uuoifare,cr dccon* 
:ìagli per terzo di ambracane, effendo il mujchio di Icuante, 
ma effendo di ponete aggiongigli per quarto,e mucina moU 
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tohcne con i olio dì ben fu l porfido, c fcuorrai ere fcrr 
detta compcfHione,pcr non far tanta flìCjd.metlUj gr.d'oli 
ài noce mo f ate, fatto fenza olioyper ogni K aratto di eom' 
fitionv.e mijlica ogni cofa infime^col detto oUo.de ben.P 
che Imerai purgato e lauato i guanti , e ben afciutti , pigi 
deìla detta compcfvione con lolio di ben a fufficienza , e l 
UquefaraitO- ungi i guanti,e mai non ucrranno rana . 

Concia de guanti fenza ninfeo per- 
fetta, Cap. ex XX VI, 

Beìzoino ingomma , floracc calamita ana,%i^cinnam^ ^ 
mo.rancettifecchiana, 34 garofaìi.^ s noce mofcata eletta^ M 
una mezzà:pellinfi da per fe,e fetaccinfi.cr pois'nnpafìinoiiy^ 
con acquarofaiC ft lafcino a fciiigare da ft\m uafo turalo di V 
uetro, Viglia dell' olio digeljommi.o dir 0 fette fi dice dro.oÈÈÈÈ 
d'altro quanto ti parrà che bafìi ad accodar un paio di gua^l^ 
ti,poi ponigli d zibcttOyche gli uorrai porre.cr babbi i guan f 
ti ben purgati più uoltcdimodo che fun launti con acqua \ 
d'angelico acqua rofu , cr afciutti ogni fiata che non ftntino i : 
più l'odore di pellc^eglt detrai un poco di graffetta acconcio r 
c macinato col detto o//o,cr un poco di curcuma fe uuoi che ■ 
tragghi al giallo, o'tn cambio di graffetta gU puoi porre 
dtUa pomataydimenàdo mo-to bene i guanti per le mani con s 
detta compofnmc , poi dirizzagli co gliflvcchi afft ttandop 
gli a tuo modo. E t habbi la detta compofitione che fa ben li^ 
quida col detto oliale con ejfa ungerai per tutto i guanti con ì 
le dita.Poi fregagli con le mani racconciandogli , &affet^ 
tandogU a tuo modo (on gli ^lecchi , e lajfaglifeccare alhm • 
h'a,eferan perfetti. 



hì^ far neri I capcIIi,o labarba.Cap. GXXXViL 
Figlia fiori di nocche noce ucrde piccole, c pcm a lecca* 
e fame polucrcPoi piglia olio di caftoreo un quarto d'on 
holio de Uno fa 5, si e metti inficmc i detti olij , Poi piglia 
\fopr adetta poluere e legala in una pezza , de Imo a modo 
un bottone, e fallo bollire per un credo nelli detti olii E la* 
va i capellino la barba^CT ajciu^agli , poi bagnagli di puefìo 
Hio^ungendone il pettine con queQo boUito, e coli continuati 
"^diucntcranno neri f 

Tengcrc pcI(,corni^pennc,in più co* 
lori. Gap. CXXXVllI. 
viglia libra una di cenere di cerro litaygiriolib.s.acaui 
mnto bafla^c fa bollire ogni co fa infime, c'I primo colore 
^e uerrafara giallo^ fecondo farà nero,e cfuanto può bolU 
\à tanto più dmenicrà nero, e con quejìa acqua f pon far ne 
ni peli d'ogni animdce li capelli e la barbu d'ogni uno, e le 
nummc d ogni ucccUo bagnandogli f^effo, 

Tengcrc cornc , ofla , & oj^ni altra 
cofa. Gap. CXXXÌX. 
Viglia acqua di pozzo , orina di fanciulli di cinque o fei 
mi ana,aceto forte bianco Mee uiua, cenere di quercia e 
'oghano al c.Uo di terza partefiiUa per feltro e metti un po 
■od alunie di rocca,e tartaro , e mettiquel colore che uuoi 
ma detta acqua neUa quale metti a molle quel che uorrai e 
ma ben il uafo con pezze,e mettilo per uinti dì nel letame 

'01 caualp fuori e feri colorito di quel colore, che hauerai 
fiejjo . ^ 

Tcnger barba,o capelli neri, o rqfsi 
Capitolo. CXL. 
vtglk kfiua prima difapone mezo boccale, lejiiuafci^ 
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a ldpone,unjifogliettdjìcl^iita di barbieri mu fogUettUymijli 
Cd infime c fa, bollire in una pignatta nuoua , e come bolle 
ntettiuÌ43»iij dilitdrgirio d'oro , e Uffa boUire tanto quanto ì 
fi fa nero un capello bianco prouando ff)cffc uolte^ e ferba in 
uafo ben turato ♦ E piglia una pignatta piccola con un poco 
difopradettd dcqua tengitiuaefdk bollire^ e come è bollii 
ta piglia una f^onga, O' un pettine con l'altra mano , e cóft 
calda e bollita metti il pettine folto i capclii, o la barba e me 
na la f^onga fopra, e come è tinta falla alqu^tnto fciugare , e > 
ìdualu. Ver far peli non troppo neri in cambio di litargirio 
d'oro^metti quello d'argentone fa come di (opra* 

Tenger i peli, che tirin qiiafi al rofìò. 
Capitolo, ex L I. 

Viglid calce fiorita un fcodellino litdrgirio d'argéto.^^ij^ 
creta di boccali quanto unouo d'anetrayO' impacia con ac* 
qua rofa,o difitìmetd modo di colla non liquida cr unganfi i 
peli con dettdy^ inuoltinfi con pdnni caldi quando s'è laud* 
to ilcdpofyafciuttoche fard per ti termine d'un'hord,o 
manco, fi freghi^ e poi fi laui con lei^ua,^ afiiughi . 

Tenger i peli, in nero. Gap. C X L 1 1. 

viglia cenere di cerro o di quercia lib, ij alume di f e celi 
lib.iijMtargiriolib.ifuligini.$Jij.gomma arabica 5 lij.acqui 
comune lib.x.calce uiua*^ lijje dette cofe tutte fatte in poh 
nere fi faccin bollire che l'acqua torni pel terzone colifue {et 
tifi in uajo ben turatole di quella fi bagni la barbalo i capei* 
li con una If onga e laffd feccdre^e fera n ero, 

Tenger i peli in color cailagnino. 
Capitolo, ex LUI. 

Viglid litdrgirio d'oro.^.itCdlce uiudfS.ij pcfteerimefco 
Ute fìmpera con U orina in modo di [alfa , con laquale ent" 
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ialkd i peti , cr duolgdgli ueUi pdmi e Uffa fciugare , poi 

Tenger i peli in biondo,rofro,e 
calbgno, Cap. CXLIlll. 
l'iglia ìejìimfaUd de cauli ridotti in ceticre, e con difere 
tionv mcttiui in ^f<f fl^ alumc di rocca^e ìaua i peli,che faran 
preparati a riceucr taituruy poi in quella lejìiua fi di^empc 
• ri della canforate li peli tierranno bianchi. E mettendo foglie 
di buffo e la rafura dilcjueUoicalidoniajpaglia d'orzo^ rajura 
di quercia^e lupini^c farina di ceci , nella detta lef^iua fenzd 
canforayfarJi ipeli rojìi . E ponendo in qUeUa delle foglie de 
fticadoi^e di gintjiru farai peli caflagni. 

I>rì;^er peli in nero. Cap. C X L V* 
Mett^fi limatura di ferro nell'aceto forte per dicci dì,^ 
tmgi ipeli, 

Tenger peli in nero. Cap. CXLVI. 
Calce uirgine.sJjMturgiriopoluerizato libi fi miBichi 
• h infiemee fi diftcmperi con acqua calda amodod'ungueto^et 
ungi ben i peli , er inuolgigli con il panno lino , fin che pan 
afciuttiypoi frega i detti pelile laua con lefìiua e f apone. 
Tengeri peli in nero. Cap. CXLVI L 
tef^iua di Capone di mezzo del japcne moUe foglietta 
una , poi mettila in una pignatta con tre baiocchi di litargi^ 
rio d'oroyedue quattrini di uerde rame, che fera quanto una 
buona noccytutto trito fi facci bollire al callo del terzo, e fer 
ba. Poi deUa detta, [calda in un pignattìno che fi poffa [offrii 
. re, e con laf^onga fi bagni i pelile con panno caldo s uuuoU 
tifubito,e tengalo tanto che S'apparecchi lefìiua da lauare il 
capono barbale quanto piufilauerà farà più neroy non fi toc 
chi con m<ino,che tenge le camit 
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Tenger peli neri , rofsi , caftagrii. 
Capitolo» CXL Vili. 

Acqud de capitello foglietta una e mezza, litar^rio d' 
Z^nto.s.iij.garofali^arckenda ana baiocco «nd, tiocemofca» 
ta unaiiceio mezzo bicchiere e fa boUire , por bagna i capei 
ìi,o con pettinerò con j^onga , e lauali .E fela decottione è 
calda farà nero.e fe non è troppo calda fa color rojfo ,efeè 
fredda fa'l color cajìagno ♦ ì I fipradctto capitello co fi fi fi 
Calce uiua non sfiorita parte ma^cenere di legna forte par- 
te due, le poni in un maMo di legno ben calcato ogni cofa 
infieme , poi mettigli dell'acqua di fopra], e kffala ^ìare un 
foco ypoi colala, 

TengeripcIiinrofTò. Cap. CXL TX. 

"Legno aloe poluerizato , r a fura di buffo , jiicado citrino 
éna bogliano neUa lefiiuaycon la paglia dorzo, e con quelli 
fìlaui. 

Tenger ipeli in biòndOjrofsi e neri. C;ip. C L, 
Archenda , litargirio aureo ana.^,i,gaUettai^,v, acqua 
de fonte quarMij fa boUire al caUo delle tre parti^poi ui mei 
ti della cenere di cerro , e fa diftiUdre la lefiiua , e quando fi 
raffreddara ponifopra i pelile faranf cajlagni.fe farà tiepi 
do rojìiye fe fara caldo neri ♦ 

Tengeri peli in nero. Cap. CLI. 
Acqua piouana lib^v.litaì'girio d'orò.o d! argento cenere 
di cerroyo di quercia lib.ijMta e miflìca infieme , e metti ih 
una pignatta e fa bollire al callo della Metà , e di quella acé 
qua bagna i pelile fi faranno neri, 

A cauar peli da che parte ti pia- 
cera. Cap. CHI. 
Figlia herba caUmandrina^e jeccak,e fa polncrc^c mci^ 



U in infupone in acqua uita con un poco difàìfo , poifaììó 
i ncjn, c pot fallo polucnzarc a^gìongendogli un poco de 
'jlcc mua polHef!Z4t4ja mcjura quanto fono le altre cefi, 
^ incorpora ben /«//rwf^cr opera al tuo bijogno. 
Tencrer i peli in nero. Cap C L 1 1 I. 
T)ifji)!ui l\irgento in acqua forte , cr euapora l'acqua , e 
fifa due 0 tre uolte , poi per ogni carlino d'argento metti 
m libra d acqua rofa e fa bollire col detto argento , e con 
i^iella bagna ipcli^ 

Bionda da capelli. Cap. CI Hit 
In due boccali d\tcqua mcftanfi a bollire libra una d'aluà 
ne di feccia, e bolla tanto che l'acqua fi jenta pizzicar la Un 
pia.poi mettali dentros.tiij, difapone damafcbirc gratatL 
boUa ogni colà per (patio di due hore.pot fi coli detta aquct 
^mfiafco.e lafiifjd Soie p otto divoi^adoptri. pigliando 
' a fj^onga l'infonda nella detta bionda un poco caìdettae 
agni fi i capelli al Sole più uolte.con quella, e dipoi fi laui il 
apo con kfliua dòke.e fciughtfi fi che i capelli remino mez* 
0 afciutti.poi m un carateUo d'alici metta il fuoco con folfo 
ertmo, e prò fumi fi i detti capeUi, E poi fc gli riuolga per un 
^Zo^e poi gli afciugki totalmente, 

Tengeripeli in nero. Cap. CLV. 
Vnpugno digaila fi pelli minutamente, e faccifì frigs^e* 
con l'olio nella padella che diucnti nerij^cma , poi fj jdué 
^ con un pezzo ditela bianca , e ripeftifj lottilifìimamentc - 
) letaccilupoi pcsftnfi due dramme e mezza diferreto difb4 
ma cfetaccinfiyo- aggior.gaf una dramma d'archenda.a- 
n pizzico di late bempimopelìo(y incorporinfi ogni co fa 
\tlieme e ripelltfj nel mortaio.poicon aceto fortifiimo fj baé 
nino che fi facci coim unafalfa non troppo l\>e(fa ne tropm 
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po tiquidd ♦ Voi hdgm dentro la f^ugna cr ungi ì peli moltó 
bcne.c lafjaglijiare coftper uinuquattrohorc, dapoi Uuati 
con Ic^iua dolce,e con ftpone^e balia^ Altrimnti, 

Olio comune gaUetU ana Itb.i fai gemmdy ferrei o di Spi 
gna ana oncia ma,archenda*^.ijMra lìgtllata^garofali ana 
mezx<i dramma, fa come di jopra,e dijiempera con la dccot 
tione di foglie di melangoli. 

Olio de iniifchio. Cap. CLVI. 

Viglia libra una d'amandole dolci , e tagliale per mctìi 
poi babbi una oncia di mufcbio e mettilo nelle dette amando 
le e mettile in una caraffa ben ferrata e laffale -per qualche 
diytanto che ti parrà che habbmo prefo il mujchio,poi pejia 
le trcyo quattro uolteyC mettile in un caneu accio, e j^remile 
tanto che n'efcafora l'olio^e f erbaio in uafo ben turato, 
* Olio de zibetto. Cap. CLVIL 

Vrendi oìio d'amandole dolci.3*vixibctto*^ iij,me(coU 
ogni cofa ìnfiemc,e metti in un pcnto'ino nuouo [opra le bri 
gw, e quando comincierd a bollire leualo dal fuoco. Ma no 
ti che farebbe meglio a farlo in uafo di ueiro ben turato . 

Poluere de cipri rofla. Cap. CLVIII. 

viglia rof e damafcbine^^Jj. fandali rojìi.s.t. legpoaloe 
quarto uno,garofali eletti ^xmufchioKaratMjxibettOyam^ 
bracane ana Kar.ij,peiia ogni cofa e tamigia CT incorpori 
mfieme^e chiudi in ampolla di uetro ben turata ^efcla uuo» 
profumare fa come fi dirà nel modo di fare poluere di cipria 
poimettiuizibettOymufchio ambracane come difopn » 
Poluere de cipri. Cap. CLlX. 

viglia l'herba di quercia e lauala , e fa ogni cofa come fi 
infegna nell'altra ricetta più innanzi , poi a profumarlo fi 
aofupiglia belzoino,Horacc calamita ani quarto uno, legni 



77 

doeMudino and quarto ^.mufchio fino quarto^ ciajcadu 
la co fa pefìu e tamigia bene , poi piglia di qucfto profumo 
^nto quanto un cece per uzlta , e mettilo fopra un poco di 
KO poi metti'o fatto il tamtgio otte jìa la poluere, p un ho 
'd , poi dagli altr. tanto profumo e iaffalo jìare come di fo* 
i .rra.efa cefi fin che fìnijce il profumo tutto , e quando farà 
l'irò fumato tutta la poluere mettila in uafo di uetro ben tu* 
'ato , e nota che una libra di poluere quercina uuole tutti 
|[ luejli fopradctti profumi ; 

biacca laiiorata dura per trenta di 
fui vifo. Cap. C L X. 
piglia libre quattro di biacca Alcffandrina poluerizata,c 
iettila in acqua chiara per due me fi , fhattendo ogni dì con 
un bafloncpci laffula ben pofare , e per feltro cauagli l'ac* 
\qua da doffo^c giùngigli altra acqua frefcayC fa come è detto 
di fopra ogni d/,cr in capo di due me fi hauerai la biacca la* 
tata dalla fua falfedine^e feccala al Sole benCyC poluerizalay 
1 e piglia libiij.della detta biacca , canfora.^, i.mulchio.3.i s. 
horace.'^.s.e pcjìa ogni cofa da per fc , poi mejcola in una 
pignatta nuouaie giongigìi libra una d'acquayO piu.e fhatten 
do bene lieutmcntc bollendo (opra il fuoco fn che fi inj^ejìi* 
fcaycomc mek.t: per fin che jenepofjanofar pillcle,eéìem* 
pera con acqua chiara tra le mani , f metti fopra il uijo , 
^imbiaccar à per un mefe . 

Che l'olio odorifero mai fi rancifca* 
Capitolo. C LXL 
Per ognilibxs. d'olio butta.^J.d'dumedi rocca itt utt 
\pf ZZO intero^e jhndo cefi fi manterrà bemjlimo . 

Olio de biacca pel vifo. Cap. CLXIT. 
Viglia biacca,et aceto JlilhiOf e caua là fua quinta effctim 
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tu come s ttfctyc per hdgno mma fi caui l'aceto , e rejlerì U 
quinta effc ntu della biacca in liquore , e pi ^li libra una del 
detto liquore cr.^ uijJ'acqua rofa, olto di canfora.^t.e mct 
ti in boccia e mijìica bene, e metti al Sole caltdij^mo per un 
tnefe.e ^ia ben turata col fìllio difolfo , perche ahrimmi 
anderia uia e per mfofarà bomj^imo,cbe'l fa bianco, e belio, 
Oliodibclzoino. Gap. CLXIII. 
Viglia bekoino lib i*e folucriza fottilmente e ponilo in' 
boccia a ujo d'orinale.cioè largo in boccayC gettagH dijopra 
libaj.d'acquarofata buona , e mujcbiata e nuftica inficmc , e 
copri la boccia con uetro cioè capellone le gmture ben ehm 
fe coljuo recipiente, e con fuoco lentijlmo diflilla tutta l'ac* j 
qua , poi a poco a poco accre\ci il fuoco , fin che cominci ì 
ufcire Collose jubito muta il recipiente , ^ accrefci il fuoco 
fin tanto che nejchi l'olio , e quando uedi che muta colore, 
tira uia U recipiente con l'olio, e ferualo in ampolla ben 
turata . 

Oliodibclzoino altrimenti. Op. CLXIIIL 
Piglia libra una di belzoino infondilo in acc^ua rojajì 
laffandolo in infufìone per otto dì, cffendo jottilmente tritai 
to, mefcolandolo fj^effo che fi rijoluu in acqua , poi metlik 
in una pignatta jopr a le ceneri calde e fallo bollireinmcz* 
Zo,o d'una parte, e raccogli la fcbiuma che fera difopraycht 
fera oliofirualo in ampolla,e ponilo al Sole, 
Olio di Ito race calamita. Gap. CLXV, 
Piglia lib.i.difl:oracc calamita , acqua rofa libij.fa cornei 
faceti a fare l'olio di belzoino^e fermalo in ampolla di uetro. 
Olio di laudano. Gap. G L X V L 
Piglia laudano e purgalo, e fa come fi diljh del BeU 
Zoino , 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1617/A 



^8 

'Ilio di laudano pili foaiic. Cap. CLXVIL 
^ Piglia laudano e taglialo emettilo in pignatta di rame 
àgnata e buhaglifopra libra una d'acqua rofa, c lib.i.s.d'ò 
l d'amandole dolci , e copri la pignatta col fuo coperchio 
dianzi c ferra le gionture con pece e colla , e Uffa bollire 
pianoyper tre hore.e Icualo dal fuoco e laffalo raffred^ 
.:rc cefi copertole l'olio farà fatto. E fe pur lo uolefii cok^ 
»per diligenza ih ampolla di uetro lo potrai fare, 
^liodenocimofcate. Cap. CLXVTIL 
Ammacca le noci mofcale in un mortaio minutamente, t 
tttile in una boccia larga , e gettagli [opra un poco d'acid 
et< ulta jìtùjlima tanto che le dette nocifiano bagnatele laf» 
te cofi per tre giórniMtdndole qualche uoltayfotto jopra, 
iK>pra tutto la boccia fìia ben chiufa^poi gettag'i dentro tatt 
éacqua rofata.che gli iìia due, o tre dita fopra , poi mettU 
jfopra il capello lutate le gionture , e difiilla prima cott 
-oco lentojanto che l'acqua ne fia ufcita,poi uedendo ueni 
"olio muta il recipiente^ e comincia a dargli maggior fuo 
nche ne cani tutto Tolio^t: nel fine dagli fuoco grandij^i 
t) . cfappi che l'acqua da per je la farà odorifera.ma l'olio 
ìuera grandfjiimo tuffo , cr odore gagliardo , e quefli /i- 
wri jcrba da per fe in ampolle di uetro ben coperte, c 
iufe^ 

Olio de fior di riaranci. Cap. C L X I X. 
^ Pone i fiori di naranci in un ampolla di uetro con olio de 
nandóledolciy onero di gelfomini, e metti dentro un poco 
klume di rocca^ cr un poco d'ambra , poi metti detta am* 
Ila ben coperta e ferrata al Sole ardente, cr alla giornata 
i andrai giongcudo delli predetti fiori laffandogli ccfiat 
le per un mefe continuo.e fera fatto 4 
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Oliodegelfominw Gap. CLXX. ^ 
lAettii fiori di gclfomini come di (opra fcruando il dettò 
tnodo,ou(ro Piglia atmndolc dolci curate col coltcUodaUà 
fcorza y CT haucndo un uafo gli farai un folaro de fiori , 
uno d'amandok^e Uffajìare cofi per due.o tre giorni, in luo 
co afciuttOytnutandogU aue, o tre uoltc i fiori , e (guanto pi 
gli muterai fera meglio , poi pejiagli molto bene e mettigli 
in un facchettonuouo e maneggialo ira le matti che fi ri f cai 
di alcfuanto^o mettilo al Solere caua folio pel torchio, e mct 
tilo nella ampoUa di uctro con un poco d'ambra finale ferua* 

10 ben turato. 

Olio de canforajche vale a pia cofe. mi 
Capitolo. CLXXI. W 
viglia un mortaio di bronzo, e piglia tre o cjuattro man^. 
dole pelatele fi'tgale pel fondo del mortaio,tanto che l'ungajv 
poi piglia la canfora c pc fiala dentro che uenga impalpabi* 
le,poi farai buon fuoco , e uolterai il culo del mortaio uerfo 

11 fuoco che fenta il caldo, e metti tutta la bocca del mortaio 
in un uafo che raccoglia l'olio , cr // detto olio e quel della 
biacca fopradctto compoftiinfieme è ottimo , e uale a quelli 
che hanno la morfea al ui'o, cr al nafo , er il uifo roffb co^ 
me quelli di fan Lazaro,ungédogli di quefio olio.chc gioua^ 

Olio di forano. C ap CLXX II. 
viglia unauafaradi terra non uitriata , come queUa di 
fcaldare Y acqua , che fu alquanto longa almeno due palmi, 
cr empila di grano ben mondo , e la uafarafia forata in fon* • 
do da circa fmdeci.o umti fori , fecóndo la grandezza del 
fondo della ua fura,che fia fin tta tieÙa bocca, voi habbi un'al 
tra pignatta coita inumata , nella bocca della quale uadi il 
fondo de detta uafara,e cofi luta detta uafara in detta pignat 
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i^hcne che non rcj^ìrì , e U uafara fu dì terra che regga ài 
I uoco.e ben lutatale luta anche la bocca de detta uafara che 



hi 



Jfllflja^ fabbia il fuo coperchio non uitriato , e fa ct7c non pji mane , 
Hto affai, e buono . Poi farai una buca m tcrrajoue porrai 
\ietta pignatta conia uafaraji modo che la pignatta uitria^ 
a uuotajìia tutta fotto terra , in la quale ha da gocciare /'o- 
ìio]e l'acqua di granone la uajara nella quale ftatl grano fiia 
Copra terra,e calcagli ben bene la terra attorno, po/ accendi 
il fuoco attorno la detta uajara di legna lento però,maj?ima* 
mente nel principio,e poi più gagliardo per due hore o più, 
fecondo che ti parrà.Poi lafjalo alquanto raffreddare, E pi^ 
giù la pignatta di fotto terra, e uitrouerai l'acqua e l'olio 
mlìeme , e uuota in unuafoe Uffa raffreddare e l'olio uerrà 
Idi jopra^caualo leggiermente con k bambagia^o cucchiaia , 
ferualù nell'ampolla ben turata . Ad altro modo. 

Piglia del grano buono e ben netto, cr ajjfergih con Vac 
' qua h^gicrmcnte , e maneggialo tra le mant che fi dtfecchi 
l'humidttàypoi mettilo all'ombra in luoco freddo, e cofi farai 
- d'effofin a quattro dì,e poi che diuenta ben tenero che fi co 
1 mincu apnre^mcttilo nella pignatta luiatta bene, e éjji cca 
1 ta mettila al fornello ben turata , in modo che U terzi pur*t 
1 te e piuyrmanga di fopra/l fornello fa periugljuo, e vclU 
] bocca dcUapignatta mettiqualche coja che ìojtenga ilgra^ 
\ no che non elchi fuori per U detta bocra,quando farà riitol^ 
) tatare fotto di quella mcteraiun uafo inuitriato poifcpcUi^ 
\ fci la pik^d'ogni banda di fopra m llu cenere ccrra , e calca 
I la cenere con la mano d'ogni lato,che fi fermi, zT .accendi \o 
\ pra di quella il fuoco lento.d; carbom minuti , fin che iic'ca 
\ l'acqua d'tjfo infime con l'ole . poi tura k bocca del^eci* 
piente , cr attaccalo aU'cmbra in loco humido , e frcdd<ifin 
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/ cfje fi congeli tolto [otto l'acqud^e l'dcqua pn di [opra UcfUcà 

buttcrai,e ferberai l'olio nel uafo di uetro* E fe farà di fiate 
mettilo al So/e,e congeUrafli, e d'inuerno fi mett4 in mafof 
fa humida fm che fi congeli , poi peHdo e [erbaio appiccato 
in uafo di uetro ben turato. 

Olio di ginepre, CLXXIII 
viglia ginepre ben fecco,e piolalo fottilmente, ponilo po^ , 
neUa uafara , con quel mede fimo modo che fi diffe di jopri 
per far l'olio di grano , cr hauerai olio di ginepre e jerbalq 
t^el uafo di uetro ben turato. 

Olio di zolfo. Gap. CLxXlIU. 
VigUa folfo citrino e tritab fottilmente , e mettilo in uan 
fo di pietra cotta , a modo di quelk che ufano i gettali per 
tenir tunguento,ilquale porga in longo , e fa che tutto il U4 
jo fia quafi pieno , o poco manco. Poi habbi una campana di 
uetro 4 modo d'utia lampada , come tu uedi diff gnidio . 




poi metti il detto uafojoprd un piatto inuitriato, r poi met- 

i 
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So 

utid palata di bragia [opra il detto folfo^c fuhito mcttiuifo 
-a la detta campanaM che non tocchi il uajo defitto ^cioè 
bocca accio l'olio pc\li gocciare intorno e cadere nel piat* 
\pcrche il detto folfo farà fumo affai e fi fpargera per det 
' ' campana cgocàerkl'olio di fatto. Ma con ingegnoordi* 
, iche fia attaccata di modo che copra U bocca del ua\o,e U 
impana tanto fp,itio quanto fariawu ccfta d'un coltello, 
rdinacbrHdtttouafoliiain un piatto grande ben netto e 
^irgo che l'olio uicjfchi dentro, e ccfj laffalo fin che'l detto 
\)lfo farà abbruciato . 

Olio di folfojche difToIuc i metalli. 
Capitolo. CLXXV. 
Viglia un uafo di uetro qual habbiìa forma d'una uento* 
i,che fia alto e grande più d'un' orinale , cr hMi la bocca 
^ . li labri rìuoltp in dentro a modo d'un canale , e che da 
j ro canto.o capo^in cima habbi un buco grande che gli poffd 
mtrare Udito piccolo^poi piglia un uajo nuouo di terra 
otta che non fia inuitriatOynel cjuale poni quella quantità di 
olfo che ti piace, cr attaccagli ti fuoco , foprd ilquale fiia il 
Helto uafo con la bocca iu giucche tutto'lfumo c'entri dentro 
i caffando il fumo e raffreddandoft l'orinale ponilo in luoco 
mmido uoltando la bocca aU'ingik e conuertendofi il fumo 
n olio uolta rorinale con la bocca in sii, e pel buco che è da 
laltro capo uuota lolio in un uafo di uetro e fiia ben turato, 
fl- nota che i labri della bocca del uafo ucrrà effcre largo cr 
^Itoperun buon dito e mezzo y a caufa chepoj^a tenere e 
raccogliere ben l'olio, e cofi andarai facendo fin che haucrai 
peUa quantità d'olio che ti bafìi , chcfe ne fa poco per uoU 
xa,e quella opera farai fotto'l camino pel fetore. E piglia una 
parte del detto olio,e due parte d'acqua ulta, fatta nel réWdo 



i 
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cirr /i dirà poi aìfuo loco.c milìicagU infime turando he 
uafoy e coli Uffa jUrv per quattro dì e poi metttgit m ila k 
eia di colio corto , e la metterai [opra la cenere a diftiUaiS 
col capello , e difiilìcrà lolamente i acqua Ulta col /Jxr/ro tì 
foifo^e Mio rimarrà in fondo della boccia , e cofi farai fin u 
tioue uolte ritornando fopra la medefma acqua imbeuuta » 
pregna dello f]^irito di folfojaqual acqua ferberai in uafo d( 
uetro con diligenza ben turata,che rifolue oro cr argento?, 
CT ogni metallo. 

Olio di mufchio* Cap. CLXXVI. 
Piglia amandole dolci, e curale dalla fccrza col coltello^ 
c me itile nella bambagia doue ftia ti mufchio in compagniaà: 

non dubitare per quello che fi guafli li mufchioy però b0 . 
iìar coft per otto giorni poi caual amandole dalìabamba* '4 
già e pejtale nel mortaio ben netto, e mettile nel jacchctto di. 
tela ben nettale con le mani calde maneggia e'rimena il fac*- 
chettOyin modo chef rifcaldif come foffe al Solevo al fuoco; 
e co fi bauerai il torchio caldo ^e caua l'olio^ 

Olio reale pcrfetriisimo. Gap. C L V T [. 

Piglia lib.sMio nucuoyefrefco d'amandole doHe mei 
filo in una boccia di ueiro che ftia falda al fuoco , e mettigi 
dentro,s,ijMcqua rofa buona^ldi legno aloe buono fatti 
in poluere.s.sjiflorace calamita*3.i di belzoino in gommi 

poluerizato,garofalipe^ìi^.ixinnamcmopeéìofino,s.i no- 
ce mofcaia mezza, ogni coja ben peHa metterai nella dett^ N,. 
bocciale bene fi chiuda.poi mettila a bollire a fuoco lento fiW\ 
che etupcri l'acqua rofa , e fopra tutto bolla a fuoco lento,ìftÈ 
fyci Uffa raffreddare per due giorni , poi fcoprila e mutala 
i ; un'altra ampolla pian piano.che non u'entri feccia, e farà 
olio perfcttij^imo, e fe gli macini due grana di muf.bio , cT 

uno 



I 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1617/A 



, Si 

no d ambrjcdtte per oncU d'olio firà in tutu pcrfcttione 
l letto adopra com? di fopni . 
Olio di garofaii. <. ap. CI. X X V 1 1 L 
ìnlibAdolÌG d'^mmdok' raÌl\impcU.i diuctro groff-t^ 
] tcni.UsÀiga>rofaUpeJii.grcffammc^e ponigli a confum 
-ùt detta ampoUa turandola bene con ftracci^ e penila per 
dici giorni nellctame bm caldo pei c^uaU , c tramuta 
io pian pmo in un altra ampolh che fu chiaro pcnm* 
lo al Sole a purificare c farà perfetto 
Icquadefioriclegciromini. Gap. CLXXIX. 

Piglia Hort di geìfomini pani tre ,ro fi uerdi parti duc[ 
-ori defarnbuco parte una fior diruuifiico parte m^-rzi 7a 
ialo a dijcrctìone, e fa jUiUre a lambicco a cenere cJda, 
y al nafo del lambicco poni del mufihio , che pigli Cadore, 

Altrimenti^ 

viglia hìamcnte i fiori de gel fomini, e meglio è far l'ac* 
luaperdcfen'orio. ' 

Acquananfa, Gap. LXXX 
ì fiori di naranciJiiUfrai come fi dijjl ^di fopra^e falla Cent 
liceo accompagnata come ti piace ^ e mettila al Sole per 
^iuindecidt.acciò laere ben U purghile che non fi putrefac^ 
,y guattire cjucjh fi debbi farefempre ad ogm acqua e fe* 
aiempre perfetta. 
Acqua rofa /Ingoiare. Gap, LXXXI. 
Piglia rofe parte duefiorì di fambuco parte una , CT tjìi 
ori difambuco metti al Solefiori dtrwMéìico parte mezza 
gni cofa minutamente tagliata, metti in una pignatta im- 
tata congarcfali,catmclla, ammiccati nel mortaio an.^ s 
M al Sole per oito giorni, lequai coje filila per lambicco 
• compom,mettendo del mufiko al nafo de lambicco, e ferì 



fattoMormU che potrai pigliare mufchio, ambra, zibetti, 
hclzoinOyjiorace liquidaJaudanOyOttcr altre fj^cUeric odon^ 
fere come a te piace.pcr fc fole cr accompitgnatc.e mettere 
m acc^a tùia perfetta , c quel odore fi rifolucra tieUa detta 
acqua* Poi piglia una goccia dt detta acqua uitae poniitt 
acqua rofayouero in una caraffa , ouero in acqua comune di 
pozzo^quel odore rejleràt ma poi rcttifìC4k con uu poco de 
mufchio al S^c* Ancora nota fe tu metterai una goccia d'oc 
qua uita doue fiano fiati pojligli odori nclli uajìj e U\ponf i 
vai poi in un uafo dt pietra , onero d i legno non andar à mdi 
uia quel odore. 

Acqua rofa mufchiata perfetta . 
Capitolo. CLXXXII. 

viglia rofe odorifere e di\ìiUa come di joprayriguardan» 
do che non pigli fmno^'E uolendolafare poi odorifera c mu* 
fihiata, piglia del mufchio quanto uuòicr muoltalo muna 
pexx.a di Imojaquale legarai in bocca del lambicco cioè nel 
la pontadelbecc0,ecofi farà odorifera,e cofi[potraifare ad 
ogni altra acqua con mu fchiOyambratZihettOybclzfiino,lìora 
cc^laudanoygarofali cr altre cofct 

Acqua d'Angdi. Gap. CLXXXIII. 

Viglia libra unad! acqua roja buona,e mettila in una ca* 
r iffa grande che Hia al fuoco^poi ponig li dentro.^ , i di hel^^ 
zoino in goma,^ s.di florace ca\amita,^,s. di legno aloe,% e 
di buon cinnamomoyc cinque o f i garofaliy lequai co/c tutte 
da per fe-ben pefteyC poiuerizate metu rai inficmc nella det 
ta inghiflara\turata ben con pezze che non pojfa rejj)irare^ 
c ponila al fuoco lento fopra d'una gratella facendola bolli* m 
re pian pìano^che cS la quinta parte , poi lena dal fuoco e I 
lajfa ripofare pertàntiquattrohor€,cofi turato . Poi mettila 
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Si 

^ ri Udfo e confcruaìatC muchu del mufchio.cdcU'amhra feti 
Z4 olio a tua dijcrctioncy e ponigli in detta accjiUyC conlcru4 
U. viglia detto letto e fallo peccare aHobra che fi pojja pefi^ 
re e jctacciare.pci piglia detta polucre e poni' a :n mfufione 
in una caccia con maluagia garba dcntroy cr un poco d'ac^ 
qua uita lafciandola cofì per una notte , poi ponila al fuoco 
lopra le bragia^e laffala disfare dimenandola con la J^atoUp 
c co fi calda la metterai piando la caccia al fuoco formerai le 
tue pizzette.perche altrimenti di fubito detta pafla diuenta 
4ura,poi che l'haucrai formato mettile a feccare adombra, 
T lerudeadoprandole, che faranno un foauijlimo per fumo f 
f Acqua di tìori di lavanda. Cap.CLXXXUII. 
\ Piglia fiori di lauama uerdcyouer feccay e poni in infufio 

• fic in acqua ui(a perfetta per tre giorni,e fe più ftarà farà mi 
gliorcyc giongiui acqua rofata damafchina , quanta ti piace, 
cr ogni co fa lambicca per bagno maria , ouero al nafo del 
lambicco ponigli mufchio , o garofalt^ o cannella , come a te 
piacerà ponendola a purgar al Sole, 

ì Acqua vita perfcttifsimat Cap. CLXXXV. 
I Viglia uino in tutta perfcttione , c quanto è più uecchio, 

chiaro cr odorifero tanto è migliore^quale metti a diihUarf 
1 in una boccia che habbia il coUo longo un braccio e mezzo, 

nel bagno maria col fuo capello, ben lutate le gioture.e quan 

• do udrai che più non dijiiUcrà coja alcuna farà fegno che la 
putrito java ufcito fuori , e ueduto tal fcgno di fubito leua ma 
la bocciale uuotcrai fora detta acqua in un faggiolo piccolo 
d( uctro , mettendone a uolta per uolta della detta acqua f 
fì>irito,fi come uerra- facendo in detto faggiolo,e tenendo be 
'.lijlimo coperto che non poffa rclj>irare da parte alcuna , c 
feruak , Voi ritornà di nuouo con Ultro uino a cauarne pcf 
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l//fWM.V ,cowr k primi uoltd.e qucjlo ordine fi icngd pcrftA. 
no chettc kiucraic:iuuto qtmtotipi^eeriFatUquciìapr 
ma diliiUatme^pigUa tutta l'acqua ddfa^gtolo^e mettila i 
una boccia chahhu il coÙo longo quattro braccia , e mctt^ 
mi cono d\f, boccia della j^on^^ che fu ben netta , e benci 
afiiuttajaqualc entri dentro ben ferrata per quattro buopé 
dita, acciò non polli Ipirarniente , facendo chcbgionturdf 
dtl capello coUoUo della boccia e l'altre ponturefiano bem 
m^te^che no pofjkno efdarc,p efjlre lo §irtto deU'aquafot^ 
mj^imo,e ccfìrcfìtlìala nel modo fopradetto^o- hauerai lae i 
i}ua in tutta perfettmejjquale fcrba in ualo diuetro ben tu : 
rato,con nuoux ceraie di groljb aflerraglio^e poi coperto 
carta membrana bagnata^ 

Acqua di Ulte quando (ì pota come 
(ì eoncia. Cap. CLXXXVI. 
VigìUfior di uctro , alumcdi rocca.canfora ana.U.alu* 
me zuccarina , borace ana,3,ij, pefla e metti in una caraffa 
d acqua de ulte quando fi pota, e tura molto bene .elaffa al 
Sole per un mefe^e farà fatta in tutta pcrfcttione, lauando il 
' no con effa acquai mijUcata con altra acqua, e uedrai ope 
ramirwile. ^ 

Acqua per far bianchi i denti . 
Cap. CLXXXVff. 
P(g/w gomma arabica akffandrina , di qucUa che tira al 
hianco lucida, mirrhaana^. acqua di poz?o lib,\ igom* 
ina dij^cca ^ s legno aloe.ls. Metti o7,ni cofa in una pila 
innitriata a lento fuoco, c Uffa bollire tanto chccdi molto bc 
neypoi tira la pila dal fuoco, e Uffa raffreddare , c cola per 
feUro,e farà fatta perfetta, laquale ferba in ampolla ben tu* 
fata m patino égr^ma, ccol dettopamio jiegai denti cott 
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foprddctu acqua , c farà denti bianchitimi , e conftruà e 
Jr urga le gengiue. Altrimenti^ 

Piglia [ale armonìaco i,falgcmma*^ ij.aìumc di roc^ 
t^Mij.c mettile a Pillare per lambicco chiudendo bene in 
14 peTxa di jcarUtOyC farà fatta l'acqua,lerbala in ampolla 
i uetro ben copirta,che non refpiri , tenendola al Sole per 
«0 giorni,o per; quindici a purificare, CT adoperala fregan 
loti i denn con jcarlattOfC ucrranno bianchi come nf«c* 
Acqua che fa bianca la Faccia e le 
mani. Can. CLXXXVllL 
Viglia limoni feluche habbino le fiorze fùttili, per hauer 
> fugOyC piglia fei oua frefche di quel giorno , e taglia i li* 
>wm per meZKO.e l'ouafa bollire in acqua , tanto cèf fiano 
fatte durejpcijcorz^le e tagliale minute , poi farai un fuolo 
de limcni et un'altro d'oua facedo 5. 5* Ma prima 
. ili porrai una libra di terebintina quattro, 0 cinque uolte U 
uata , efliUa a lento fuoco , f ne ujcira acqua fmgularijìima 
laquulc metti in ampi/ila bi njerrata tenendola al Sole , 
oprala , a equa che fa il medtfimo^ 

viglia quattro pani biancht^mal cotti, e me ttigh a moUe 
nel latte di capra , e qumdo [ cranno ben pregni e gonfiati e 
moUi cr inzuppati di Utte.mettigli nel iimb icco a diftiUarc 
a fuoco lento,c nhauerai acqua perfettijìima per far biancé 
^ifd faccia e le mani,bagnandoticon cffa, leruala in un'ampol 
la,e mettila al Sole per ottono quindici giorni^acciò fi purifìm 
cht,poi conferuala ben turata. Acqua al medefmo. 
I viglia biacca.s.ij.alume di piuma, alume diroccaonìx 
diurne ZMccarina. 5 IjoUimato quanto ti bafia, e pefìinfi jotm 
tilmente, emettanfi a boUire in una pila inuitriata con libre 
d'acqua (omuna, cr hbra una d'acca rofata\ efacdp 

h 1 
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lèìh hollircche minchi U iena parte, voi Ufìift raffredda 
re,e colifi per una pezza fottik ejìjja^e ferb jì per k nkn 
pèluifolaumdotL 

A far belle carni per tutto. Cap. CLXXXIX. j 
Figlia fugo de limoni un bicchiere, & una chiara d'ouo] ^ 
frefco benfbittuta.che ne Uenghi bianco , aggiongigìi tantd t 
poluere znccarina quanta una noce, cr altrotanto butirofré 
fio,e metti ogni cofa in uafo diuctro, infule ceneri caldere 
tanto debbcn mefcolare, che ne uenghi a modo d'ungucntOi 
del quale operando ti farà bianca la carne. 
Acqua odorifera contra So le, e fcaccia i goCci 
della faccia. Cap. CX C. 
Viglia fiori delfini bianchi,rutafiefca, butiro fi^efco^afr 
fognafrefcacolataMrace.canjora, ponendone delle fopra^ 
dette cofe il pefo che ne Uorrai, e fecondo la quantità de i fio 
fidefpiniyemettialmbiccoadìliiUarefacendo. 5. 5. 5, 
eferbala dtjltttatione in uafodiuctro laffandola jìare pet 
ottó giorni al Sole a purgarfi , e deUa detta kua igofii , e k 
faccia , che prejeruarà dal Sole fenza nocumento e guarrà i 
dettigojU. 

Acqua da far bella e morbida la pelle. 
Capitolo, ex CI. 
Quindouai a letto piglia quattro, ò cinque amandole,e 
mafticale e mettile in una pezza di lino , e col fugo fi-egati il 
upltà la coUotola el petto , e la mattina poi laua con acqua 
frefca,tenuta in bocca, e fappi che l'amandole di pcrficójon 
mi^Uoriye la farà carne come auorio* 
Acqua che fa bellirsimo colore al nifo , e fcac- 
eia ogni macchia. Cap. CXCH. 
Sappi fef^trai boUire Finfrafcritte cofe in acqua Imbiccé 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 
Imcges reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1617/A 




di udice de fraj^i^cUd^o de gigli hmdhi, in tùoco di quel 
^quattro libre d acqua di fiume la feguente acqua farà mi* 
\$ore, e più perfetta. Piglia una caraffa grande e poniglt 
mtro libre quattro d'acqua di fiume aggiùngendo foUima^ 
Italcoylume fcaiolajume zuccarinajume dirocca ana mcz 
h quarto douciayCatìfora quatito un cece^faUe bollire fopra' 
•.gratella alle bragie pian piano, che cali la cfuinta parte 
indofempre f coperta là caraffa, leuala pei dal fuoco e la f 
ila raffreddare poi mettigli dentro tre chiara d'oua fì'cf che 
m fbattute , efiràperfctta, con laqmk lauà iluolto , cr ì ' 
'"ghi delie macchie. 
Acqua che f;i colorita la carne a chi é pal- 
lido. Cap. ex CHI. 
[ v iglia due piccioni di penne bianche , e per otto dì fiano 
ibatide pignoli oucro perquindecidi,poifquartagli,eget^ 
\4uialatcliai piedi e le budella, poi mettigli a lambicco a 
lUare con mezzo pane dipoluere zticcarina,a'*^.iij d'uré > 
^tofinoytre ducati d'oro, quattro molliche dì pane buffetto 
knco, che fia flato fei giorni continoui a Molle nel latte ca^ 
•ino,e deUe midolle defìinchide uiteUo,o manzo, obue i o 
gnafrefca,non potendo hauer e midolla, tutte quefle co fe 
mbicca a lento fuoco , e n'ufcirà acqua perfettif^ima ber 
tòlorir U carne pallida: 

equa che fcaecia dal uolto ferfe, uolatichc , e 
cofsi , & ogni macchia e fegno , e fa luftra c 
coloritala pelle. Cap. CXCIIII. 
Vtgha acijua roja pura,fugo de limoni ana,3.yiij»follim<t 
un quarto d oncia ilqual fia ben poluerizato , la chiara di' 
amo ouafrefche ben fbattute in modo che lafchiuma uett 
ihmcf c ^effa^oi lafjak ripoj^e cofì per mezz'bora-^- 

L 4 
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torno gh occhi per amor del ioUmato. 

A far latte iitrgine. Cap. CXCV 

tre m acetom,to con hh.U'aceto.fin che culi dlZS 

«M.f.v. mcenlobmco.^ ''j olio à Maro M »cqu/rcfà 
cnaeduepolum^a ognuofa ben da per fi poi le me tt 
tnPemcefaUe bolUrcalcaUo dtdue terki,ifeLarr71 
img^Udue ahre once dacqtu rofata. poi Ludal fui . i 
co,em,l, per feltro ejerba come U prim,m uajo di Lo J 
hen turato, e P'^adoperar le dette acc^uc fi pigU netta ma^ H 
nomagocaamuna er una goccia dett'aUra, e uerràwi 
Uttc.4qualerimempeluilo,e perdouef, uole , e fari mfo 
bcUo,auf;rlaogmdi. ' ' 

Acqua che fa bella faccia, e di età dì 
quindici anni. Cap. GC 
Viglia follo uiuo,3.i.inccnfo bianco eletto, mirrba eletti 
éna.3.ij.ambrafina.^.,.ogm co/i polueriza da per feer ót 
corporale mfieme con lib.i.d'acqua rofa , e laffa in infufmc 
cofiper «n giorno, e bijognandoaggiongigli un poco d-ac 
qua rof4,e metti nel Ubicco ajiillare,e ferua (acqua , in uni 
mpoìk é uetro hen turatale purifìcakal Sote,e quando k 
imi adoperare kfera kua il uolto quando uorrai andar <t 
ktto con (acqua comune tenuta in bocca,a- afciligoti poi lé 
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«5 

k4H con qutfli e non fafciugM-e.m laffak ajctugm du ftU 
pojk.e ua a domirey poi la mattina ìauati con acqua ticpi* 
da,c ti remerà la faccia bellil^ima.e parerà la carnagione bel 
la e frcfcu d'una giouane di età di quindeci anni. 
Acqua fonniftra. Cap. CCI. 
R ccipc latte di capra ricotta ana hbxopio 3. i,$,radici di 
folatro. 3. \ i^jUano in ùifufwne per uintiquattro bore nel ui* 
no aromatico poi fi difuHi, 

A far bella faccia. Cap. CCIL 
Viglia radice di giglio bianco ìauale bene cr cuccile CT 
pefiatelc, penerai alquanto zuccaro con un poco di leuato et 
\alquanto di foUimato^e fi unga U faccia al uenir della notte 
cr fi tenga per methora tale unticne , 'poi; laua la farcia 
con acqua calda, Almedvfmo, 

Viglia un pane di pifiore e mettilo in aceto buono forte c 
bianco , cr fatelo fiarc un poco alacre fi^egati la faccia, cr 
àenira bcUij^ima. Al medcfìmà, 

Viglia un fafclo e malìicatolo bene Iputalo fopratma pei 
Zdjapoi fegati la faccia con qmfto , e farai la faccia bvU 
fthiara.o' la pelle fcitile. Al mede fimo, 

Vigliafeme di pctrofeUa, e d:ortica .amandole d'elei di 
per fico, Ictfaito bollire infume con acqitalauati con qucUd 
doueuuoi^ Al mede fimo. 

Viglia fiori di faua firfchi, cr cauane acqua al lamb icco^ 
è lauati con quefla la faccia,^' ucnira beUifUma: 

Al mede fimo f 

Viglia fauayf aiuoli er ecce, fanne pcluere laqualc dÌ0 
jlempera con acqua tepida^e chiara d'ouo.e latte d'afma mei 
ti U tutto a feccare^Vapoi diftempcra con acqua con laquaW 
Uuati la faccia,^ ucnira beUa e f^lettdidd. 



à 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1Ó17/A 



Al mede fimo, 

Kecipc fiori di rofmarinofachcbcglino in uinobidttco 
c di quello iMi la [uccia e beuine cr ti farà bella faccia* 
Crbuonfiato, Almcdcfmo. ' 

Piglia litargirio d'argento, cfcUimato [oidi due mentilo 
muna mghijì.ra piena d'aceto fortipmo, e fa bollire fin che 
cali li terzo , e lajciah pofare alquanto, cr conjerualo . Vt 
moie ancora figo de naranvMc cr olto di tartaro incora 
pora ogni cofa Ùtfieme. Al medcfimo: * 

viglia felc della lepre del gaUo^dcUa gallina, e d'anguiUi 
iquah incorpora con mele , metti il tutto in uxfo di rame cr 
chiudile bene, dapoi tenejeruirai al bifignoche far^ mi^ 
rabile effetto. Al mede fimo. 

Bianco per donne, cap. C C TII. 
Viglia graffo di porco y e tienlo a molle in lifda per ire 
giorni fin che fi leuHa pelle, mettile poi in un pignattmo con' 
otto pietre dt lumache ignude di quelle che fianno nella gu^ 
fcia , e cuopri corrpiafira di piobo e fra ben chiufo,poi met^ 
tilo fotto terrtt et diuidilo. fc trottarai certe goccie di liquore 
bianco.piglialo cr conferualo. ISlota che ui debbi porre tam» 
to aceto che copra il graffo Et quando uorrai adoperare 
quel liquore mettine un pocofopra la mmo con alquanta ac 
qua rofa,mefccla infieme s fregati il aifo^ 

Alenar le panne,& far bella faccia. 
Capitolo, celili; 
V iglia lume di rocca cr peMa minutamente,poi piglia 
ma chiara d'ouo nato all'hora cr cofi calda mettila al fuo* 
co in una pignatta nuoua con la lume di rocca, e fa che lieui' 
il bcglio mejcolando con un legno cr detta medicina diuen* 
ter A duraMgiti co quello la facciale farà la pelle bettifiima. * 



1 
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A cacciar le Iencigini,& panne della 
fàccia, cap. C C V. 
viglia faud frAtita cr cruda.mettiui fopra Untò aceto for 
ì :e che cuopra effa faua er /d/cw/o ftare in queflo modo gior 
' lì qmndtci,poi irtcfcola effa fiua con Caceto fin che diuenga 
ma poltiglia . Vngafi la faccia con quella la fera quando fi 
ti a dormire cr U mattina fi laut con acqua chiara t Co fi f<t 
■vndo alquante panne andaranno uia . 

A far ro(ìb perii iiifo. cap* CCVI. 
viglia fandalo roffo pefiato fottilmcnte cr mettilo in acc 
f forte jìiUato due uolte fa bollire leggiermente , cr aggiott 
eteiii un poco di lume di rocca e farai un roffo perfettivi* 
Moilquale haucrà buono odore me jcolandoui alquanto mu^ 
''(chiodo zibettOyO altro odore che ti durerà^ 
Alle lentigine delia faccia, cap. C C V I L 
Piglia fuligine di cornino, s.iij. fai comune, ^.i^.folfo fu^ 
14) di calìdonia cr urina ana^sl pefia le cofe da pelare in 
hiortaio di marmo cr incorpora con libas i diforegia cr pe 
fio informa d'unguento crfrga bene U lutto con panno li* 
no prima che ungi. A l mede fimo. 
^ Piglia luarg:rto fallo bollire in aceto buco e ftiUato paffd 
^to il tutto per feltro et mefcoUcon acqua tutte fu boglito f<t 
le e lume di rocca, cr firà ottimo. ^ a / medcfimo. 
I viglia argento uiuo 5*i.amito,'$Mj. fi pcfìino tanto che 
non II dijcerfìa punto di argento uiuo, dapoi ui fi riponga aU 
trotamo d'argento uiuo cr de femi di maftici tritati . E con 
! tutte le mffturafi unga la faccia per fette notti, lanate la mai 
\tina la faccia con acqua tepida. A l mcdefmo, 

1 -Piglia pane porcino hb.ij mele lib.ij. fa bollire infime i( 
I lento fuoco fr; che cali k metà ufah^ 
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Per la faccia. Gap. CCVTTt j 
Viglia Une d'afma hbÀiij.uino bianco hbj.ii mcUe di duA 
pmfrefchiM dodici con le gufcie, zuccaro cMiaido 5.« fi 
pelhnceiuamo per lambicco. Almedcfmo, 

Piglia una tcjia di cabrato rotta m pezzi , cr cauane il 
eerucQofi Im bene cr // afciughi ottimamente con panno ì 
Imo piglia due quattrini di tercbituma Uuata almanco dieci \ 
uolteMace m poluere, 5 s.due chiare doua,^ col cerueQo t 
metti ogni co a infime in lambicco a lento fuoco pvruinti ì 
due bore che umra afidlare, cr conjerua quàìo liauore in \ 



uajo di uctro, p,i medefmo , 

Viglia due oui frefchi il bianco cr cmpiaflrali con filiti 
matomacinato fòttilmente.mettili ad arrcjiire.O' ccnferua 
quello che colera perch è pretiofo per la faccia. 

Al mede fimo. 

Piglia una zucca ucr de canata dentro, ponui fchiumadi 
uctro bianca.e fattogli un pcrtufo nel fondo, cr l'acjua che 
ne ufciràjUale ad affotigliare la pelle. 

A Far monda la faccia. Gap. GGIX. 

Kedpe bianchetto cotto e [caldaio lib.i.arccn.^ x canfò^ 
rd.i.i fai gemma. 5.1 con altratanta radice d ortica polueri^ 
za il tuttofa- piglia borace lauato bewj^imo cT afcìugato fa 
le armoniacoJiquAli due cofe metti in una ampolla d'acqud 
rofa, cr [iia tanto al fuoco che fi rijolua in poluere, lacuale 
mefcoUrai con Caltra,e quàdo la uorrai ufare,piglwic quan 
to unafaua , cr dijk mpera con acqua hauendoti prima ben 
fregato la faccia. Bt feti parerà piglia brafilioin poluere 
radice di ortica cr di/iempera con acquarofa,cr de limoni. 
Metti in qucflamiflura bambace per dna giorni col quale 
ti bagnerai lafaccia,poi (he farà bene mondata. 
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A far bella faccia. Cap. C C X. 
Piglia himcffdhU er bruciMfin che diurni bimà 
Hgha ancora cipolle pkcioìc cr ttanche fitte bruciare co* 
ne s èdtìto,mctlerm paamotteftjttolibumchi in latte <fdii 
' ut per ungiorno cr una notte , rf<,fo( cauati dal Utte.ciua* 
** a tutti gli occhi, e metti il tutto nel lambicco con un poco 
*c <i canfora,cr un colombino bianco, fa ftiHare, cr quel liquo 
•e ée ne ufcirifarà ottimo per le donne. 

ìlmedcfìmo. 

Acqua lambiccata defemid olmo fi-em,uaU a leuar dat 
faccu ogni bruttura,cr ut flrigne la pelle. 

Al medi fimo. 

PigKajapone liblarmoniaco libra mezandifTolua in li. 
ire quattro d' tequa,dapoiui fi getti fopraincenlo.miMcL 
m,rraana.ys mele.3 'MiiltuttoMinuafoii^ 
*o potrai utarlo. Almedefimo. ' 

Si prepari la biacca in quefto modo.difiemperala con ac 
qua chiara per un mefe al caldo SoU caUndo ogni di, er r'- 
nouando l'acqua Nel fine poi lafcia feccare,~jla fi ri^ 
irouabiaccaimhiancataouer preparataJaUa quale Llk 
P'«'ticinq,'e,rreosMro,boracean 
cocolla mrrhachiara,argétouÌHoanaparte.s diciaJnofi 

mnobemilmoSopraunmarmoa-sHncorporinoconac* 
qua rofa,facciafi poltiglia o troeifco , cr uolendo ufarh di* 
ItcmptraconoUo. Almedefimo 

PigUalitargirio d'argento quanto uuoiche fta in poca 
quama menerai aceto foHe,cr bi.nco,aggionto;ican^ 

per chabbia buono odore fa bollale a'quanto in un'otta, poi 
coU per feltro,^ fi conferm fa coltura, pig!ia poi Ime de 
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roccd qudtìto ti pdrcyhcgìk in dcqudyct fi ccnfcruiU coìm 
rdMejcolerai finaìmentc qucfta coUtura , er Uu4 la facci4 
fhe ti riufcirà bcUijhma, A l mede fimo. 

Ipiglid argento uiuo.'^J.crfd chcpajlipunpicàQl fori 
d'un'ouo e chiudi il foro, dapoi cuociio in acqua fin che fi ri 
4uciMud poi largento uiuo ddU'ouo , cr rifcaldalo con foUi 
mato in tazzd di uetro nettd mcfcolandola ogni giorno al So 
le con una uerga, tal ttolta^argendoui qualche uoltà un \ 
poco d'acqua con le dita, fin che fi IhiÙchcggi manifcfiamctc, ^ 
e tal fiata jia un mefe prima che pcrucnga alla fua perfettio i ' 
ncyUltimamente fi pefii ^ fiponga in dmpoUa piena d'acfi 
qua difollimato di ncnufare in acqua di giglio . Et tutto que 
jio diucrrà come un latte , fi laui la faccia dipoi fi unga lig* 
gierment^itT ba^a un'untione per molti giorni. 

Almedcfmo. 

viglia farina di fanalài ecce bianco^màdolc dolci an.^.i^ 
radice di uite.s.i.s fi facciano trocijci con chiara d'oua , mi 
gi poi la faccia con uno di queftitì'ocifci infume con acqua 
d'orzotdr lafciétcueìo due bore , lauati la fàccia con acqua 
4'orz,Q , cr diurni la faccia beUijìima cr chiara, 

A far buone unghie alle bcftie. 
Canirolo. CCXl. 

viglia un cane quando è nafciuto ^c::^ fallo boUirc tanto 
fhe le offa fi j^icchinc CT cauatigli fa boUirc fin che la car* 
ncfia ben disfatta aggiongcndoui un poco d'olio , ungi con 
qucfìo le unghie diucntcranno perfettiflime4 
Per rifarle in un giorno. Cap. CQXII. 

viglia alquitranoy fcuo di becco dna,mcttilo a disfare, CT ^ 
caldo quanto può fofferirc^unga tutta lunghia . 
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Per faruna ilclla nera in fronte ad un 
caiiallo bianco* Gap. CCXnr. 
vigila ma topinarit, cuccila in acqua, et battila fottilmen 
'^<on ut} ferro laqualcdMihganaaa fronte del cauaUo, 
cr un giorno , cr MianQtt€,a' in pochi giorni cader anno i 
fU cr rinafcerannoneri^ 

Perlo ciamorro. cap. CCXIIIT. 
figlia pece ben polueriz<tta cr mcrcvUta coti orzo fi dii 
' maneggiare al coMaUo cr gliene ufaranno per lo nafo mol 
ipcTXiyparimentc tu farai dintorno ai moyjo{iopa,e la une 
tcrai con olio lauato facendolo tenere in bocca al cauallo 
^ bore la tnattina prima chernangi ,chcua,c poi daoii 
meftobeucronc,pigliaunamifura di femola e portala inun 
meco a bollire con acqua,dapoi fa torcere il fxcco tanto che 
^ efcatuttala jofianza douemettenir^.i.dimek un poco 
Vi leuato a- farinate diftempera.Et facendo queflo ogni mat 
mafj purgherà il capo, cy- s sgrafferà il corpo. 
Per di/Infìar unapcrcolla delle beflie» 
Capitolo. CCXV. 
Piglia feiHolaJale cr acetone boglia tanto che la femok 
utbbi\orbito cr ponte calde fopra'l male , 

Per calcio haiiuto alla gradella . 
Capitolo. CCXVl. 
Vigltaterebintina^mcenio 3*itj.m4iccaceto.^ ijcrbo* 
fUano mfteme ungendo ti luoco ammaccato, 

A dolori & colica pa/sione del ca- 
uallo. cap. CCXV IL 
\ ^ighu mezza fcodella di fterco di colobo, pokeriza con 
mino ponlo a bollire , e con un corno dentro .datmc a bere 
iiii infermo cr coprilo bene per tre bet e, d^^pcM dagli man- 
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gi^eycrìlfuo hcucrcfu acqtu tcpidd confmm burMaX 
"E le H pare hgali dCombiUco un ferro caldo qumo può fofà 
ftrtrt^ per furio orticarc, 

Per farcafcarci lurmidelcauallo. 
capitolo. Ce X Vili. 

vigìkoffodiunc morto cr appiccalo al collo del cÀ 
ti.dio, ' 

A crepacele & crepature, cap. CCXrx, 

PÌmoUocomimc.Uterd.ntìna.^.o' caua quanto 
bjfti per incorporare, 

Afanare legiard^ cap. C CXX. 
Tafdf affare prbna il cauallo per la ucna comimr.poi fa* 
gfi quejio bagno, viglia una preucnda di cafìagne uccchie 
con iifcorxa,radiccd-oliuepcfte,faluia,rofmmno, ncpita, 
puly,to,trc cipolle pejlatcjncorpcra le dette co\e infjeme, e 
falle bollire con due quarti d' acetone t un x di uino, h mmna 
fa caualcare il cauaV.o per un miglio, per luoco doue non fu 
fango s'è pofiibilcpoi quàdo torna JauagU le giarde con que 
liobagno.poi lega alle giard,^ due l^aghc bagnate in qucfio 
t^gno ♦ Et que^ìo farai mattina crferà ilcbc è prouato più 
uoke. 
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